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L’anno venturo sarà segnalato per l'Esposizione 
Nazionale che avrà luogo a Torino. A questo az= 
venimento noi dedicheremo, come abbiamo fatto con 
tanto successo per l' Esposizione Nazionale di Milano, 
un supplemento speciale, che avrà per titolo : 


TORINO 
I Esponzione Nazionale dl 1984 


l testo conterrà una descrizione esatta e parti» 
colareggiata dell'Esposizione tanto industriale quanto 
artistica, nonchè degli annessi e connessi. 1 colla- 
boratori sono scelti fra î più valenti e i piu au- 
torevoli nelle industrie e nelle arti. Le incisioni, 
affidate ad artisti di grido, riprodurranno gli edifici 
e i chioschi dell'Esposizione, le vedute generati delle 
gallerie, lo singole macchine ed i singoli oggetti 
esposti. più appariscenti, i quadri e le statue, il 
castello ed il villaggio medioevale: — insomma la 
parte bella è pittoresca dell’ Esposizione. 


Si ricorona associazioni a 40 unmer: dsl giorazle dell'Esposizione 

per italiane LIRE DIECI. 

Si darà in promio agli assosiati la GUIDI DI TORINO, 
nn bel voluma ‘con carto e piante nol formato dello nostre 
Guide d'Italia. La Guida uscirà nel moso di Gennafo. 

Si ricevono puro associazioni camulativo all'ILLUSTRA= 
ZIONE ITALIANA (1$54) cal GIORNALE ILLUSTRATO 
DELL'ESPOSIZIONE (‘0 numori) 

per ital, Lire 35 in tutta Italia 
franchi 45 por gli Stati dell'Unione pos'ate. 

Per l'invio dol die Fremi aggiungoro L. 1. (Estoro L2. 


Anche quest'anno pubblicheremo un numero straor- 


dinario di 
NATALE 
CAPO D'ANNO 


per corrispondere al grande successo che tal pub- 
blicazione ebbe l'annosscorso nel mondo artistico e 
nel gran pubblico. Naturalmente il numero di 
quest anno sarà @ffattò nuovo. Ne diumo l'indice 
più innanzi. Questo fascicolo splendidamente illu- 
strato e con unt ‘toperta a colori, verrà dato 
IN DONO 
agli associati dell'ILustrazione Irariana che rin- 
novino, prima della fine del corrente dicembre, 
l’associzione all'anno 1881, — Preghiamo affret- 
tare le domande onde regolare la tiratura 
SETTIMANA POLITICA. 

Il principa imperiale di Germania, che finisco oggi 
stesso la visita fastosa alla Spagna, se ne ritorna an- 
cora' per la via di Genova, è verrà a Roma a far una 
visita ufficiale al Rs d*Ttalia, e alloggerà nella rog- 
gia. I fogli ufliziali di Garmania dicono che il fatto è 
semplicissimo, — essendo incompatibile con la cortesia 
internazionale che wa principe attraversi due volte uno 
Stato amico semza-visitarne il Syvrano; — e dicono 
il vero. È par ver la seconda parte delle loro spie 
gazioni, che Rima essendo in pari tempo la sede del 
Papa presso cui la Prassia è rappresentata da un mi- 
nistro, è naturalissimo' cho il principe vada anche a 
salutara il Papa. 

Con tutto ciò, il fatto riuscì inaspettato, e produce 
grande impressione. Lo scopo politico che è negato 
assolutamente, non si può dissimulara del tazto; 
ancha senza correra alle esagerazioni dei fogli fran- 
casi, che si mostrano comé sempre male informati e poco 
giudiziosi. Il principa Federico Guglielmo è stato altre 
volte a Roma, ma senzà rappresentara così diretta- 
mente, come fa oggi, l' Imparatore di' Germania, che 
dull’età è impadito ‘ai Inaghi “viaggi; ‘e non fosse al- 
tro egli viene a dara' l’'esamipio' all’ Imperatore d' 
stria, che si può venire uffi sialmente a Roma, visi- 
tare. prima il “Ra d'ltalià) bszere anzi suo ospite, è 
poi visitata: il Pontefisa 5 

Sa la visita al Ribogi pù ‘strattamanta la rela— 
z'oai fra i duo passi e la due Corti, la visita'al' Papa 
sarà‘ evidentemente Ja fine del Au/urkampf. L'im- 
peratore di Germania l'ha fatta pracadera da no atto 
grazioso : che è l’amnistia concessa al vescovo di Lim- 
burgo, uno dei tre vescovi destituiti um dì dal tribu- 


nale ecclesiastico. Sé monsignor Blum ritorna alla sua 
sede, è probabile che ia ricambio il Ledochowsky 6 
e il Mecheln rinunceranno allo loro di Posen e di Colonia. 

Loone XIII sembra disposto a gradira la visita del 
Principe, quantunque venga dopo quella al Re, e que 
tunque egli sia ospite del Quirinale; e questo, fatto fini- 
rà di distruggere la leggenda della prigionia del Vaticano. 


Venerdì, 7 dicembre, era annunziata a Parigi una 
grande dimostrazione degli anarchici in piazza della Borsa. 

La dimostrazione. non ebbo luogo nè grande nè 
piccola; per l'enorme spiegamento: di‘ forza che fece 
il governo, che arrestò anche i sottoserittori del pro- 
gramma, Così în quello stesso «giorno, potè cominciare 
tranquillamente alla Camera la discussione degli affari 
del Tonkino. La discussione durò quattro giorni molto 
animata; tutti in generale censurarono il modo con 
cui fu impegnata la spedizione, la cecità e lo dissi 
mulazioni del governo: ma la grando maggioranza si 
rassegna a proseguire la guerra perchè l'onore della 
Francia è impegnato. Perciò il 10) furono votati i crediti 
domandati, e l'ordine del giorno Bart, esprimente la 
“ convinzione che il Governo spieghorà l'energia ne- 
cessaria per difendere nel Tonkino l'influenza e l'onore 
della Francia ” raccolse 315 voti ; la minoranza contraria 
fa abbastanza ragguardevole, di 206 voti. 

Durante Ja discussione, il Ferry chiedendo questo 
voto che ‘gli pormattesso d'esser fiero e risoluto, mostrò 
por altro la più viva inclinazione a cercare un com - 
ponimento pacifico : il voto è destinato a darzli forza 
nello trattative. Si spera quindi che queste possano 
condurre alla paco, grazie alla insistenza dell'Inghil- 
terra. Anche l'accordo delle Potenze a mandare lo Joro 
squadre nelle acque della Cina è un avviso alla Francia 
di osser prudente: l'invito uNiciale partì dall'Inghilterra, 
ma l'idea era stata suggorita dalla Germania: gli Stati 
Uniti, la Russia, l'Italia hanno risposto afformativa— 
mente; ed ora l'invito è del pari diretto a Spagna e 
Portogallo, 


Un nuovo e grande disastro colp) l'esercito egiziano. 
Ivi ogni battaglia è una strage, Di un corpo di 700 
egiziani scontratosi il 5 dicembre vicino a Suakim coi 
seguaci del Mahdi, soli settanta p.trono scampare. 
Secondo una versione, il combattimento durò tutta la 
giornata, fu eroico; i 700 si trovarono contro a 5000: 
6 la battaglia fu perduta quanto furono terminate le 
cartucce. Secondo un'altra versione, i negri si batte- 
rono valorosamente, ma la vigliaccheria dei bascì -bozuk 
precipitò il disastro. 

È evidento che lo truppe del Mahdi si avanzano, @ 
mettono in pericolo Suakim e l'alto Nilo. L' Egitto 
da solo è impotente, non che a riconquistare il Sen- 
nuar © il Darfur, a salvaro sè stesso. 

Può l'Inghilterra starsono inerte? Finora essa si 
contenta di mandare alcune cannoniere a Suakim,%@ 
di permetterò alla Turchia di mandarne altre. 

Ma forse lo circostanze costringeranno il Gladstone 
ad uscire dall'attitudine ambigua che gli piace. Ciò 
gli suecedo già in Australia. Le colonie del Pacifico 
stanno, per forzargli la mano. Il Congresso tenuto a 
Sidney ha reclamato l'annessione della Nuova Guinea 
e dell’altre isole di quell'oceano, ed ha risoluto di 
pediro colla forza lo sbarco di delinquenti che altre Po- 
tenza (si allude alla Francia) volessoro fare în quelle isole. 


Par ben tredici giorni continuò alla nostra Camera 
la discussione generale a? generica della legge Baccelli 
sulla riforma universitaria. Nel combitieria gi trova- 
rono «d'accordo il ‘Cairoli e il Bongh', pronunciando 
due discorsi cha furono i più notevoli per varii rispetti. 
La battaglia fin }'11 con un voto ambiguo, epperò 
approvato quasi a unanimità: “La Camera ritenendo 
pit il progetto di legga è ispirato ai principi di libertà, 
di autonomia e di decentramento, passa alla' discussione 
degli articoli.” Ma viceversa non passò a questa: di> 
scussione; era cosa intera di far precedere la discur 
sione dei bilanci 6 di altro leggi urganti. Queste'sono 
numerose, sicchè la prorora sarà abbastanza lunga; 
quand) la logge ritoraerà ia discussione, tutt» sarà. di 
nuivo masso in quistione, i 

Negl'intarvalli ci furono interrogazioni dei deputati 
radicali Aventi e Costa .sui fatti di Romagna. Essi 
accusarono il governo «i arbitrio e di despotismo; 
Dapretis rispose che le autorità a Forlì e a (esena 
non fecero che il loro stretto dovera. Gl' interroganti 
non furono soddisfatti. mi l'incidente si, fermò iL» 

Ban più che della Università e della Romagne, 
il pubblico s'è. occupato del'o scandalo avvenuto il 
6 dicsmbre in uno degli ambulatori della Camera. Il 
deputato Nicotera svilluneggiò il deputato. Lovito, »che 
è anche segretario generale del ministero degli esteri, 
dandogli i graziosi titoli di “ massaro, pecoraro, ma- 
scalzone,” e poi gli spatò in faccia ilue volte dicando 
che non lo schiaffaggiava per timore di sporearsi le 


mavî. Tu'to" cib” porchè \il Nicotsra credeva che un 
tal. Calabritto, il quale al-tempo delle elezioni generali 
aveva scritto un opuscolo contro di lui, fosse stato no- 
minato cavaliere, e il palre nominato direttore d'un 
sifilicomio. Fossero pur veri, cotesti fatti non giustifica- 
vano corto ingiurie così atroci é nè anco un semplice 
risontimento; per giunta il Nicotera non aveva appu- 


rato questi fatti così insignificanti : nessuna croce era 
stata data al Calabritto figlio, e il Calabritto padre, me- 
dico valente, vecchio. patriota, avea tutti i requisiti 
professionali per il pae datogli. La mattina dopo 
ebbe luogo il duello fra i due deputati, avendo prima 
il Lovito date le sue dimissioni da segretario generale; 
8 il duello fa così feroce, che uno dei due, ferito, non 
seni l'al dei padri sontinuò a scagliarsi contro 
l'avversario, Entrambi rimasero feriti, ed' anche uno 
de' padrini cho s'era intromesso. Nessuno ne morrà, 
6 si fa processo a tutti per duello; al Nicotera anche 
por oltraggio ad un pubblico funzionario. 

Tutto ciò dè un saggio di costumi meridionali e par- 
lamentari; e la politica non ci entra che per Jo.con- 
soguenze del duplice futto. La Pentarchia, appona co- 
stituita, ha ricevuto un fiero colpo da questa condotta 
selvaggia di uno dei suoi. Il pubblico di tutti i par 
titi si domanda se mai si potrà affidare il timone 
dello Stato ad un uomo che si conosceva già impe- 
tuoso e irriflessivo, e che ora si vede, ad. onta del- 
l'età e dell''ambizione, lasciarsi dominare dalla pas- 
sione in modo così cieco. Si domanda ancora 
giusto accettare le dimissioni del segretario 
con questo precedento, qualurquo villano, 
non deputato, potrà rovesciare anche un ministro m 
tendogli le mani addosso. È vero che le dimissioni fu- 
rono accottate dopo il duello, ch'è violazione alla legge 
commessa da un ministro della legge. Anzi il lato 
non meno scandaloso di questo scandalo, è il vedere 
duellanti e padrini, tutti deputati, violare jl Codice 
con tanta disinvoltur:, mentre hanno davanti il nuovo 
progetto di Codice cha aggrava le pone per duellanti 
6 padrini! È il caso di ripetere il detto antico: che 
valgono le buone leggi, — e che valgono î deputati, 
— senza i costumi? 


Pensendo ai costumi probabilmente, il governo prus- 
siano vuole che Je elezioni por la Dieta e per i con- 
sigli provinciali e comunali, restino pubbliche, come 
sono ora; e vorrebbe che tornassero pubbliche anche 
le elezioni pel Reichstag. Quest'ultimo desiderio scan- 
dalizzò molto il Parlamento germanico; ma non se re 
comprende il perchè, dal momento che acconsentì al 
primo. Se lo serutinio segreto proposto dal deputato 
Stern per le elezioni diotali è comunali, fu rigettato 
il 6 dicembre da 202 voti contro 163, vuol diro che 
il segreto par cosa non buona e non morale per cit- 
tadini che fanno il Joro dovere di elettori; ma perchè 
ciò cho è male in alcune elezioni diventa bene in al- 
tre? Sottigliezze germaniche; che noù arriviamo a 
capire; ma può essere una sottigliezza lamentare. 
Il partito dei liberali-nazionali torna ad accostarsi al 
Bismarck; e con questo voto compiacente hanno vo- 
luto dargli un segno di buone disposizioni, pregandolo 
per altro a non andare più în là. d2#, 

13 dicembre. eu 


* CORRIERE...» 


Giorni sono, quando fu inaugurato a Parigi il mo- 
numento ad Alessandro Dumas padre modellato da Gu- 
stavo Doré, ed i giornali riparlarono tutti del gran 
romaniziore, mi venne -voglia' dî riscartabellare alcuni 
suoî romanzi e frà gli altri Zes Mokicans de Paris, 
il parto più èolossalo ed inforie di quella fantasia 
gigantesca; Ù 3 

no degli episodi più divertenti del romanzo è il 
rello fra.il signor di Maurande ministro delle finanze 
ed il giovane parì Loredano di Valgeneuse, Il Val- 

saneuse ha offeso la signoradi Marandè: il ministro 
È va a trovare, lo prega di offenderlo alla Camera 
de Pariva proposito di politica estera, di affari di 
Grecia, e la faccenda termina con'un duello mortale 
pervil: Valgenense. ©! DI 
“In tatto l'episodio c'è un'impronta cavalleresca 
veramente squisita. E, ammessa la necessità di bat- 
tersi, inv duello, parrebbe che'si'dovasso fare precisa- 
mente così, specie quando si tratta di uomini che oc- 
cupano od hanno occupato un ufficio eminente. Uscendo 
dal: romanzo per-eritrar nella storia) *si ‘trova nello 
cronache parlamentari’ italiané un esempio non lonta- 
nissimo.di. daello veramente politico, condotto con tutte 
la regole possibili e immsginabili. L’ onorevole Min- 
ghetti, presideate del Consiglio, e il deputato Rat- 
tazzi se l'erano dette un po' grosse nella seduta 
del 12 giugno 1863: i, 
“— Ss io fossi stato nella dolorosa naceseità di ser- 


8sunO. 

dopo i due uomini di Stato s'incontra- 

si tirarono addosso due colpi di pi: 

i stesero la mano stimandos 

ima del butrascoso inci 

ciò feco impressione nel pubblico, non lo 

sdegno. C'ora forso stata colpa in entra 

vano almeno rispettato la forma, que 

forma per la quale in questo mondo si fanno pur 
tante cose. 

L'ex-ministro Nicotera © il ci generale Lo 
vito non hanno rispettato nulla. Le parole volgarmente 
offensive, l'insulto plabeo dell'ex-ministro al segre- 
tario generale m»ravigliano fino ad un certo punto. 
Il Nicotera è sempre lo stasso uomo dagli impeti vio- 
lenti che, nol 1860, essendo mazziniano, andò a tro- 

l'Archivio di Napoli il Petruccelli della Gat- 

tina bastonò. Due giorni dopo si incontrarono 

sul dol Petruccelli era padrino appunto Ales- 
as, del Nicotera Alberto Mario. 


ro uomo da zuffe. 
i aia mancato il co- 


pe nella gerarchia politico-amministrativa. Inveco il 
ito ha 


: Lenia un largo pizzo grigiastro, una serafica 
calvizie a forma di tonsura, i cigli folti, lo sguardo 
meditabondo e raccolto. Con una sciabola in mano, 
avendo a fronte chi Jo ha ingiustamente 6 crudol- 
mente offeso, un uomo simile può diventare un leone. 
È inutile gridare l'aZt.... esso non lo sente: îl desi- 
dorio della vendetta lo accieca, gli fa afferrare per 
la lama la sciabola dell'avversario squarciandosi la mano, 
‘tagliandosi tendini ed arterie. 


La trattoria di Montesecco dove ha avuto luogo lo 
scontro Da in quella parte de'Prati di Castello più lon- 
tana 


Tevere e non ancora occopata dal nuovo 


le domeniche d'ottobre serve di sala da 
ballo. Tutt'intorno vi sono delle vigae, e la mola Ad: 
® destra presentando il lato posteriore 
frequentatori della trattoria di Montesecco, alla quale 
Auuago rarariando dei prati, per una strada (rastagliata 
laî profondi solchi fatti dalle ruote dei carretti carichi 
di materiali è di pozzolana. 
1 due campioni si sono incontrati con l'arma in pugno 
Trebamanso. dove i nuovi venuti ei Romani de Roma 
mei pomeriggi festivi bevendo il vin bianco 
dei Castelli Romani e ballando al suono degli organetti 
che si affittano in via Ripetta ai suonatori girovaghi. 
Quello che è accaduto tutti lo sanno : Roma, l'Italia, 
ne sono octupate per due o tre giorni provando un 
sentimento di disgusto, più che dimeraviglia. La quota 
del self respect dei nostri uomini politici è molto 
ili hi Fe non sanno pene CTS pu 
‘tamente, ro partite con un duello. Ei loro sdegni, 
le loro ire politici hai no prendere ver: 7 


i loro i 
in pubblica seduta della Camera, pochi anni 
‘on hanno dimostrato gli uni contro gli altri 


serio ? Non si sono dati del matto anchà fra 
“| Pentarchi, 
sono? Ne 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ad un sonatore del Regno che partiva per Roma 
fa detto ieri l'altro da qualche suo conoscente : 

— Oi mandi notizie precise dei duellanti. 

— Non mi sorprenderebbe punto — rispose il se- 
ratore — di trovarne uno segretario generale dell'altro. 

bri la ragion filosofica dell'acesduto è in queste 
parole. 


n 


Consoliamoci. 

Nello cronache contemporanee si cercherebbo pur 
troppo invano un incidente simile a quello Nicotera-Lo- 
vito. Ma gli stranieri devono pur sempre invidiarci 
qualche cosa. In nessun altro passe del mondo si sa- 
rebbe ultimato in pochi anni un monumento di fama 
universale come la facciata del Daomo di Fi 
spendendo sole 700 mila lire o poche più, delle quali 6000 
date dallo Stato! Non c'è un'altra città dove una que- 
stione artistica sia discussa da tutti, appena sentita da 
tutti, anche dal popolino come a Firenze, dove i fautori 
del sistema basilicale sono oramai in gran maggioranza. 
Uno scrittore francese, il Mery, scrisso dei fiorentini 
antichi che un guelfo non avrebbe tirato ad un ghi- 
bellino se avesso potuto supporre di scalfiro una sta- 
tua.... sebbene il braccio dei David di Michelangelo 
sia stato rotto in una sommossa popolare dai giovani 
difendevano il palazzo della Sigaoria gettando le 
massorizio sugli assalitori, I fiorentini moderni non 
dirazzano dai loro antenati. 

Quando si è scoperta la fscciata nessun fiorentino 
pensava ad altro e tanto meno allo questioni di eti— 
chetta, Nessuno si è accorto per consegugnza che le sei 
poltrone stato messa sul paleo dagli invitati peri pezzi 

iù grossi erano rimaste vuote. Quando una popo- 
lazione intera vede, dopo cinque secoli, quasi compiti 
i suoi voti artistici, non va a pensaro se alla destra 
dol principe della famiglia Reale rappresentante del 
Re deve sedere il prefotto 0 l'arcivescovo. 

Credo che quei due soli dignitari si occupassoro 
della loro reciproca simmetria anzi che di quella della 
facciata. Fatto sta che n'è venuto fuori un pottego— 
lezzo, piccino piccino in confronto dell’opera meravi- 
gliosa dell'architetto De Fabris: il prefetto Corte ha 
scritto ad un giornale ch'egli non conosce monsignor 
Cecconi neppur di 6 monsignore dal canto suo 
esercita probabi!mente la lingua alle spalle dell’illu= 
strissimo signor prefetto. 

Il senatore Corte non può veramente esse! 
di vescovofobia, L'antico pelata d' artigli 


re sospetto 
ia piomon= 


un papista fanatico che anderebbe a scavare | potte- 
golezzi anche dove non sono mai esistiti. 

Il vescovo di Fiosole si è quasi spogliato per poter 
finire i restauri della sua cattedralo; l' arcivescovo di 
Fironze ha lasciato che la sua fosso terminata dagli 


altri, chiudendo un occhio ed anche du fra ls of- 
forte ce n'erano di scismatici o di eretici innamorati 
deli arte. 


Mi verrebbe sotto la penna per correlazione d'idee 
il padre Curci ed il suo nuovo libro /l Vaticano Regio, 
nella prefazione del quale l'autore narra un colloquio 
avato con uno dei cardinali di Roma più largamente 
provvisti, per concludere che ci devo essere una forza 
superiore nella coscienza, se egli, povero frate soppresso, 
con 75 anni sullo spalle e 33 soldi al giorno, si sente 
più contento dei cardinali che hanno palazzo, carrozza, 
cd un piatto abbondante. 

Ma del Curci e del suo sibro non sarà fuori di pro- 
posito parlare anclib: un altro gicrno, come del celebre 
tenore Mario morto a Roma a 75 anni, dopo una ma- 
lattia di sole A8 ore. 

Per oggi basta, Serbo a migliore occasione anche 
la lista interminabile delle ruove commedie annuu- 
ziate nei cartellovi del carnevale. La maggior parte 
di esse sono scritte in collaborazione da due autori. 
Questo sistema di seriver commedie non è molto usato 
in Italia, ma mi ricordo di aver sentita una commedia 
di due giovani autori all’ Arena Nazionale. C'era an- 
che un celebre critico fiorantino che disse: 

— Gli spropositi di lingua devono esser del tale... 
ima mn capisco bene quali de' due abbia commesso più 
errori di buon senso, 


Cicco e Cola, 


la bizza 


che adesso dimostrano. contro. il Depretis ? 


—_ 


L'EPISTOLARIO DEL SETTEMBRINI. | 


Nel Settembrini, il critico 6 lo scrittore sono inferiori 
all'uomo. Anche se i posteri non ricorderanno più il 
Settembrini che contribuì a spastoiare Ja critica italiana 
dalle grettezzo grammaticali è dallo pedanterie scola- 
stiche, ricorderanno il Settembrini cospiratore e mar- 
tire. Le suo Zezioni di letteratura saranno forse 
lette anche un giorno come libro vivace e piacevole, ma 
le Ricordanze della mia vita saranno meditato colla 
venorazione, che ispira una vita di sacrificio, colla 
commozione che suscita una storia di dolori strazianti, 
virilmente sopportati. Lo stesso concetto, che vi formato 
del patriota e dell'uomo leggendo i due volumi. delle 
** Ricordanze ” l’allerma'o leggendo l'Epistolario ' di 
lui, benchè certo non per colpa del compilatore, 
Francesco Fiorentino, — sia informe e incompiuto. 

Chi potrebbe dirsi quante lettere avrà scritto nella 
sua vita quell'uomo tutto espansione, smanioso di co- 
municare l'inquieto 6 nobile suo spirito agli all 
quell'uomo che seriveva con facilità, con past 
chè si sente che lo scrivere gli piace e lo s 
afflitto, lo fa esultaro como un buon ragazzo, so dove 
raccontare qualche liota novella? 

Eppure fu ventura se si sono potute raccogliera al- 
quante lettere che dall'ergastolo di Santo Stefano il Set- 
tembrini scrisse al fratello Giuseppo: questi, desolato, 
ne dovette distruggere molte per paura della polizia 
borbonica che d' improvviso violava il domicilio 6 i 
segreti più sacri delle famiglie, : 

Le prime lettore dell’ Epissolario, scritta dall'orga- 
stolo dove il mbrini venno cacciato coi compagni 
di cospirazione e di sventura, dopo esser già atato per 
un giorno e una notte nella cella dei pics 
morte, sono le più importanti. Rappresentano la tra= 
godia di quelle anime di patrioti, — dipingono al 
vivo quell' inferno che nello“ Ricordanze” ispirorà 
al Settembrini pagine michelangiolesche, dove la fe- 
rocia e la libido il gioco e il tradimento, tutti i 
più orribili vizi, tutto lo più abbominevoli deprava- 
zioni si mescolano in un'orgia che avrebbe fatto di— 
sperare, impazzire chiunque, e pure non giunse a of- 
fuscare il diamante di quel carattere nè ad atteggiare 
a bassa maledizione quel labbro. 

È per lo meno ozioso il confrontare, come fu alcuno, 
il prigioniero napoletano col prigioniero dello Si È 
il Pellico. Oggi è moda il deridere la pazienza che.il 
Pellico, colla catena al piede, serbò per tanti anni in 
quel sopolero da cuî i suoi carnefici speravano più non 
uscisse. Anche la sua figura è sacra. Se la fede n Dio, 
so la religione gl’infuso tanta forza, che puro ad altri 
sembra solo debolezza, parmi che meriti non la deri- 
sione ma una specie d'invidia. Non un fremito nel 
Pellico, nen un moto d'impazienza, non un tentativo 
di ribellione al fato che lo pie terra colla sua 
mano tremenda... Rbbene, accett codesto-raro fe- 
romeno, codesta eccezione delle vittime della tirannia, 
Che, so uscito dallo Spielberg. più spaventoso ancora 
doll'ergastolo di Santo Stefano dove almeno l'aria en- 
trava libera e sana 0 si vedeva il cielo italiano o si 
udiva il suono amico del mare paterno, — te, uscito, dico, 
dalla tomba morava, il Pellico, domato, non immagi= 
nava, secondo |’ espressione d'un contemporaneo, che 
l'Italia penitonte, — mentre al Settembrini sorrideva 
sempre quale egli l'avea idoleggiata nella prima gio 
ventò, — non accusiamo la vittima, ma î malvagi che 
gli svigorirono l’anima. 

Il Settembrini descrive al fratello Giuseppe, în un 
frammento di lettera, l'ergastolo di Santo Stefano, dove 
era appena arrivato coi compagni. È una pittura viva. 


11.10 febbraio 1851. 

Tu cortamente vorrai sapere particolarmente di me e del 
luogo dove io sono: ed io voglio contentarti, affinchè l'af- 
feto è la fantasia non ti facciano inganno. 

Santo Stefano è un isolotto, anzi uno scoglio, poco di- 
stanto da Ventotene, senza®altro edifizio che l'ergastolo, 
senz' altri abitatori cho gli ergastolani, od i loro custodi. 
Non vi possono approdaro barche, se n0n quando è bonas- 
ia : intorno v'è il maro sempre agitato o minaccioso, che 

za.i sentono ma non possono vedere, L'ergastolo sta 
nella parte più alia, è rotondo. e da mare forma un'im- 
mensa forma di cacio. Innanzi di esso vi è Ja casa del 
comandante, di un uffiziale che comanda ‘una compagnia di 
soldati voterani, di due medici, di due cappellani, di un 
provveditoro, di un tavernaio, dei custodi. Dopo un an- 
drone, un cortiletto, ed un altro androne, si entra per uu 
ponte levatoio nel grandissimo cortile dell'ergastolo: in 
mezzo vi è la chiesa che ha sei lati chiusi tutti da lastre, 46 
ed iutorno sono tre piani, ciascuno con trentatrò camerini. 
Il primo piano terreno è chiuso da una barriera di legno, 
vi si entra dal piano del cortile, si chiama l'inferno, e vi 
sono în una parte i forzati a tempo, riell'altra gli orga- 
stolani incorreggibili, Il:secondo piano è tutto di ergasto- 


‘Napoli, Antonio Morano. 


lani; vi si monta per due scale, si chia- 
ma il purgatorio perchè vi sono uomini 
men furiosi. Il terzo preso è detto, pa- 
radiso, è abitato anche da ergastolani: 
ma alcuni camerini sono destinati per 
ospedali, ed uno per i preti. In ciascun 
piano ì camerini hanno innanzi una loggia 
coverta, il terzo l'ha scoverta. Le mura 
son dipinte di giallo: l'interno de'came- 
rini è orrido per fumo e per miseria e 
vi stanno non meno di otto persone in 
ciascuno. Ogni camerino ha una porta che 
si chiude a 23 ore e mezzo, © si apre 
la mattina; ha una finestra che sporge 
nel cortili, 6 che sì chiude a piacere, ‘ed 
una feritoia alta un palmo, stretta tre 
dita, da cui viene l'aria ed il fischio del 
vento 0 del mare. 


In un'altra lettera, scrive: ‘Noi 
siamo senza ferri; vediamo e godiamo 
il sole, abbiamo aria viva e troppa, mà 
non vediamo altro che il cielo o il 
cortile ‘dell' ergastolo, dove scendono 
solamente i condannati a tempo; noi 
possiamo camminare solamente per una 
stretta loggia che sta intorno ai ca- 
merini...."* 

E în un altro passo della stessa le 
tera; “Nei camerini neri per fumo e 
per sudiciume siamo non meno di otto. 
e che gente! onde non libri, non stu- 
dio, cielo ed ergastolo solamente. Ma 
noi abbiamo con noi la nostra co- 
scienza, il nostro coraggio, e la spe— 
ranza che queste pene immeritate non 
dureranno nè sempre nè molto. "Noi 
siamò'nè lieti nè mesti, con le nostre 
facce‘ consuete e contenti che voi 
sofleriate meno di noi: e sporiamo 
che le nostre comuni lagrime siono le 
ultime che bagneranno questa terra 
dolorosa.” 


Sua prima cura fu di ricondurre 
qualche sentimento di pietà nel cuore 
dei condannati volgari. Già il solo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALI 


Il conte Pigrro AnrongLLI, viaggiatore africano ritirnato ora în Italia, 


@spetto di quei patrioti e il linguag- 
gio elevato che tenevano avevano c 
stretti a subita riverenza i briganti 
e gli assassini colà rinchiusi. Era il 26 
settembre. Ricorreva |’ anniversario 
della morte del padre del Settembrini ; 
8 a questi premeva di far cosa che 
dovesse “essere accetta a quella sauta 
anima.” Serisse un invito a tutti quei 
condannati per raccogliere qualche de- 
naro a favore dei danneggiati dal 
terremoto di Basilicata. Egli andò at- 
torno per tutti i camerini, prima solo, 
poi vi andò anche il cappellano. 


Tutti i condannati ci accolsero non 
solo con rispetto, ma con affezione: 6 
più cho trecento contribuirono, ciascuno 
secondo il suo potare. Chi ci diede due 
grani, o disso di aver vonduto il pane: 
chi ci diedo un grano, e disso non com- 
prerobbo il tabacco: chi diede un tor- 
nese por non avere più: taluno pognorò 
qualche cosa, o tolso in prestito per non 
negare il soccorso, Riunimmo ducati quin- 
dici, 36 grana o mezzo. lo non so dirti 
che sentimento fu il mio entrando la 
prima volta în tutti i camerini doll'er- 
gastolo! che uomini {che parole dicevano ! 
cho facce! ché miseria! Eppure que 
povera e miserrima gente la avuta una 
virtà che molti vomini non hanno, hanno 
sontita pietà per persone cho non cono- 
scono, per un mondo che li ha scao- 
ciati come roprobi, o che essi non hanno 
più sporanza di rivodore: hanno ascoltato 
una voce amorosa cho li invitava ad un 
atto di virtà,. 


La caratteristica dell'epistolario del 
Settembrini è di aprirci, come vedete, 
un mondo sconosciuto; lontane dal 
consorzio umano, quelle’ voci sembrano 
venirei d'oltre tomba; e noi le ascol- 
tiamo con una curiosità mista a com- 
passione e ad immirazione. Che cosa 
di fatti, di più strano e di più mira- 
bile di assassini volgari che fanno la 
carita! C'è, nel suo rozzissimo stile 
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la curiosa dichiarazione d'un ergastolano | il qual 
in seguito alle esortazioni del Settembrini, si obi 


a 
a non giocar più, sotto pena di comperare una gioia 
di trenta quaglis oppure di sedici tortora e inviarle 
dove si trova “il signor Settemprino, fuor che in qual- 
che aldro Regno.” — Così il comico, come nei drammi 
shakespiriani, si mescolava al tragico, all' orrendo. 


L' angoscia più gravo di Luigi Settembrini ora il 
pensiero della famiglia. Egli era uno mu affottuosissimo 
è un padre modello. Egli aveva lasciata la moglie 
ancor giovane, con una bambina, o Raffaele, — ora 
capitano di fregata nella nostra marina — della cui 
educazione era pensieroso perchd vedeva Ja mancanza 
di chi educasse bone i fanciulli. « Ma Iddio li guar= 
derà, egli diceva, e li assistorà: gli sventurati son 
soli nell’ universo: egli non ha che l'esempio di suo 

adro.” — É nota la lettera dolorosissima che il 
ettembrini scriveva alla miglio, montra i suoi giu- 
dici — fra cui il Navarra hr) morì bon presto in se- 
guito a una forte bastonatura, — lo condannavano 
a morte. Nessuno può fronara la commozione nel leg- 
gare E pagina, la vera * pagina eterna '’ dal Sot- 
tambrini. Il De Sanetis la inserì nel su? affettuoso 
discorso funebre alla morte del collega; e noi l'a- 
vremmo riletta volentieri nell Epistolario, ch'è privo 
di quella gemma como di tutte le altre lettoro scritto 
dall'ergastolo alla moglie. 

Certi passi della lettera del Settembrini non pos- 
sono ottenere il pieno effetto, se i lettori non ram- 
mentano alcune pagine delle “Ricordanze.” Cos) chi può 
idearo tutta la poasia della quale il prigioniero cir- 


condava il nome della sua fida compagna, sé non ripensa | 
alla pagina che il 17 aprile 1854, il giorno dopo a quello | 


di Pasqua, egli scriveva nell'orgastolo? Riloggiamola 
insieme questa pagina divina; 
8. Stefano 17 Aprile, 


Ho baciato il tuo ritratto, o mia diletta, ma l'ho baciato 
sogretamonte, Glì womini-tra cui sono, se mi avesser ve» 


duto, m'avrobbor deriso, perchè non'conoscono la virtà 0 
l'amore, Cho nuovo tormonto è quasto di dovar tenere celato 
come delitto, il più sacro, il più casto degli affetti ? Ho 


baciato il tuo ritratto, ho rivaduto gli occhi taoi, ma non 
son dessi, non hanno quolla luco è quell'amore. Gli occhi 
tuoi io li ho qui nell'anima mia. o qui scintillano como 
due stelle, e mi spanlono una luse sorvo per tutta l'a- 
nima. Quanto mi sarebbo necessario rivodoro ogni giorno 
la tua immagino, per.chotarmi un po' l’anima conturbata 
dal continuo è pormanonto spettacolo d'o, ruttozza fisica 
o morale! Quento vortoi esser solo ancho in una segreta 
por potero abbandonarmi alla fantasia, voniro vicino a te, 
© chiamarti per nome! 0) 
forisco maî, porchè mi parrebbe di contaminarlo. 

Sui che mi ritorna sompre a monto? IL primo sguardo 
tuo quand'io ti v rima volta è t'ama, la prima pa- 
rola che tu mi d ira l'Aprile dol 1834: io aveva 
ventun'anno, tu sedici, Che amore! che obbrozza | quan- 
t'era bello il mondo ! quanto sereno il cielo! como sonava 
la voce tua, co plendevano gli oochi tuoi! che divina 
bellezza ti dipingeva tutta la tua persona! Jo no ricordo 
e ancor tremo o palpito d'amore. Sì, tu soi ancor quella, 
gli occhi tuoi hanno la stessa luce, le tuo parole la stessa 
molodia ; io t'amo con la stessa caldozza, bonohò passati 
tant'anni 0 tante sventure. Ricordi ta quel bacio, (lerime 
bacio cho io ti diodi quella sera? Oh, perchè mi dicosti 
cho m'amavi? Povora fanciulla, angelo di bollozza o d'in- 
noconza, tu non sai quante lagrime è quanti dolori ta 
avrai per questo giovino sfortunato, cuì dai l'amor tuo; 
noa amarlo ... No, no, amami, o angelo consolatoro, porch 
Iddio t'ha creata por amare 6 consolaro una sventura, 

So alcimo leggesse questo parole che io sorivo, ‘certo 
riderebbe di mo 0 dol mio amore. Ma tu non no riderai 
tu, o diletta m'a. Chi non ha soffetto como noi, non può 
intendorei, non capisce che la sventura ascresco od affina 
l'amoro. Oh, so questo amor nostro è una dolcozza in- 
esplicabile, è un balsamo soave sull'enima lacerata, è una 
luco, è tm'armonia che ci fa RR sopportabile questa svon- 
tura; ringraziamo il sommo Iddio che ci ha dato la scentura 
0 l'amore. 


L' epistolario del Settembrini , oltre che del. nome 
de’ suoi cari, è pieno ancho di quello di Antonio Pa- 
nizzi, direttore del Museo Britannico. Questo esule 
italiano, che, non ostante lo lotte di nemici impla- 


cabili, sopps guadagnarsi a Londra quell'ominonte posto, | 


®, Venerato, amato, intorno a sè accoglieva i migliori 


nomini cha l’Italia serva vi mandasse, voleva asser | 


il vero angele salvatore dei martiri di Santo Stefano, 
Nell'epistolario settembriniano, si trovano accenni della 
fuga ch'era stata combinata col Panizzi. 


Il Settembrini, usando di inchiostro simpatico, in- 
formava il suo lontano protettoro come un battello po- 
tava avvicinarsi (all'isola da quella parte che di notte 
non. solevano andare battelli pescherecci a pescare, e 
dove lo sentinelle non stendevano la loro vigilanza. 
Gli fa la topografia de' luoghi: ma senza quella pre- 
cisione e quella chiarezza, che sono puro le doti 
del suo scrivere limpido e tutto evidenza. AI pensiero 


il tuo nomo io qui nol pro- | 
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della fuga e della libertà sospirata, la sua penna non 

ud non tremare, una specie di febbre, di turbamento 
lo coglie. Nota il Fiorentino, nella bella prefazione allo 
lettere, che Silvio Spaventa, il degno e indivisibile com- 
paguo del Settembrini, come più ponderato e meno 
poetico, era veramente l'anima da' disegni e propara— 
tivi per la fuga, Il Panizzi avea potuto raggranellare 
trecentomila lire, colle quali avea noleggiata una go- 
letta a vi per salvare i prigionieri. Questi, a pre- 
parare la discesa 6 la fuga, s'erano fatti vonire da 
Napoli lime, funi, chiavi... nel doppio fondo d'una 
cassa che al disopra era ripiena di dolci, di formaggi, 
di salami, in occasione delle feste natalizie. Tutto era 
pronto è concertato. Partita da Newcastle, Ja goletta 
era già a buon punto, quand'ecco, in mare, si scatena 
una tempesta; © il vaporetto, prima d'aver potuto ten- 
tare il colpo, naufraga presso Nisida; e alcuni marinai 
periscono. 


E fra quel rumore della cateno e delle mazzate, fra 
lo grida dei battuti 6 i canti osceni sentiva un biso- 
gno, ua prepotente bisoguo.... “Sai che bisogno io 
sento? scriveva al fratello. D. udire una musica; ed è 
un bisogno tormentoso. Una musica mi laverebbe l'a 
nima..." E po suono d'un pianoforte udito un 
giorno... e a quella rimambranza si sente male, è 
cambia discorso. 

Ta mazzo a quei fracassi, traduce, senza gli aiuti ne- 
cossari, i dialoghi di Luciano: li lima, li pufista è lî 
termina agli ultimi del 1857: più tardi, Jiberato,*li 
vende al Le Monnier por mille lire, mentre gli costarono 
quattro anni penosi di lavoro. Qualeuno de'condannati 
politici muore quasi repentinamente, lasciando i su 
stiti percossi da stupore doloroso. Di tifo morì, in tre 
giorai, un dot:ore Veneziano: * Veder cadore un com- 
pagao a questo modo, sorive il Settembrini, ha turbato 
tutti, e ei ha addolorati. profondamente, La zappa che 
ha scavato la fossa per lui, può scavarla anche "per 
me. È una illusione, ma sarebbe la suprema sventura 
per mo se dovessi posure le ossa con le ossa degli 
assassini o dei parricidi. Il povero Veneziano medicava 
tutti quanti gli ergastolani, i quali l' hanno pianto, e 
quando il suo cadavere stava nella bara innanzi la 
capella, hanno accese moltissime lucerne innanzi ai 
loro camerini, e le hanno circondate di carte pr non 
farle spegnera. Tra pochi giorni, vedremo un altro 
compagno morto: quel Da Stefano, che foca parto della 
causa del 15 maggio, è già consunto, e gli si è pr 
parata anche la bara. E sarà il quinto dei politici che 
ho veduto morire qui.” 

E non basta: assiste a continui assassioî : in meno 
di un mese, vede assassinare cinque persone: fra cui 
un prete, ammazzato da un monaco con un ferro da 
stirare. E in quell'inferno, qualcuno degli orgastolani 
politici si perverte a tal segno che il Settembrini, fu- 
ribondo, è costretto a farselo cacciare da’ piedi, per 
non avventarglisi contro, per non insozzarsi del suo 
sangue.... E da molto tempo non sa nulla della moglie e 
sente il cuore “squarciarglisi a brani”. 


- “o. 


Il Governo borbonico, stanco di mantenere le sue 
Vittima nell’ergastolo di Santo Stefano e sperando che, 
ma'andate com'erano di salute, perissero in una lunga 
traversata di mare, ordinò, nel gennaio 18597 che fos- 
saro imbarcata sul vapore " Stromboli" per esser. poi 
trasferita a New-York. Erano col Sattembrini, con 
Silvio Spaventa, col barone Carlo Poerio, altri ses- 
santatrà sventurati, disfatti dalle privazioni, dalle pene. 
Lo “Stromboli” si fermò nella baia di Cadice, e î 
patrioti allora furono costretti a trasbordare sul *Da- 
nielo Stewart,” legno americano che doveva far loro 
traversare l'oceano. Ma ecco in quella nave, in qua- 
lità di servitore, s' ingaggia un giovanotto arditissi- 
mo: il figlio del Settembrini, Raffaele. È una sorpresa 
per tutti. Egli ha giurato a sò stesso che salverebbo 
a tutti i costi il padre e gli altri esuli. In alto marey 
si presenta al capitano del legno e lo costringe a 
cambiar rotta, altrimenti farebbe uso dell'arme, e su- 
sciterabbe una carneficina... Non è un domestico, come 
s'ora finto, ma un ufficiale di marina inglese, un 
nomo pronto a tutto... E mercà il suo straordinario 
coraggio, la sua intelligante risolutezza, il capitano cede, 
e invece dell'America gli esuli toccano, il 6 marzo 1859, 
il lido d'Inghilterra, Queenstowa, nella baia di Cork. 


I particolari drammatici di quell'originalissimo e 
dio sono tropp) noti perchè qui dobbiamo ricordari 
stessa nostra ira li narrò già altra volta. Solo 
notiamo un tratto delle lettere del Settembrini, quando 
questi potè vedere e abbracciare, dopo tanto tempo, il 
suo Raffuele: egli lo aveva lasciato ragazzo, e lo ri- 
vedeva ufficiale di marina, svelto, ardito, ben parlante, 
uomo. “Tu che sei padre, scriveva al fratello, puoi 
immaginarti quello che io ho sentito: non ho avuto 
mai una commozione così profonda." Poco tempo dopo da 
Londra, dova il Panizzi e alcuni signori inglesi prov- 
videro con infinite cure alla sorte degli i, scriveva 
allo stesso Peppino: “Fra pochi giorni 
dove starò una o due settimane. Verrò 
nel paese dove meno si chiacchiera... Se si chiacchiera 
per tutto, ripasserò le Alpi". ° 

Ritornato in Italia, cui sospirava fra le nebbie di 
Londra, — ridonato alla famiglia, il Settembrini cerca 
un pane, un impiego. A questo punto, il suo Episto- 
lario porde importanza: il martire è già sparito; sub- 
entra il cittadino galantuomo, semplice, tutt'altro che 
intrigante. I più farti perciò lo considerano un in- 
genuo; ed egli lo e ne sorride. A chi si rivolge, 
a lui perchè colla utorità gli.migliorassero la co. 
dizione: “ Voi credete, scriveva, ch'io possa fare 
disfare a mia posta, e non vi ricordate che a santi 
vecchi non, si, accendono più candele.’ — Troviamo, 
le solite letter del letterato celebre a letterati giovani ; 
6 sono piene di benevolenza paterna, ma franche, senza 
ttuosità. Della sua università di Napoli, dove 

ottiene il posto che gli spetta, parla quasi coll’ affetto 
con cui discorre della famiglia; e scrive il 13 luglio 
1876, pochi ‘mesi prima della morte; ‘Quest'anno, 
mi sono trascinato all'Università, ed ho fatto trenta- 
cinque lezioni, di dua ora ciascun: Vorrei proprio 
moriro su la breccia.” Anche dalle lettere, emergono i 
suoi principii di letteratura, i suoi metodi di studio: 
_u Su ti senti il cuore che ti balza in petto, 
“piglia la penna è scrivi; e scrivi non per far denari, 
ma per sollevare l'arte... Non vi perdete nelle mi- 
nuzie, se no ci affogherete, e non riuscirete altro 
che grammatico. — Fa che esgi si avvezzino a poco 
a poco ad abbracciare tutto un pensiero, a non fer- 
marsi alle frasi ed ai concetti particolari, come fanno 
gli sciocchi, ma a guardare e comprendere tutta un’o- 
pera.” — Sono tratti delle sue lettere, dove ap- 
prendiamo quant'egli pregiasse e onorasse il Man- 
zoni da lui per altro censurato nelle “ Lezioni di lette- 
ratura” a motivo di quella sua benedetta allucinazione 
per la quale vedea reazionari anche dove non c' erano. 
Pareva destinato che quall'uomo dovesse vivere emo- 
rire in continui contrasti e battaglie. L'ultima l' ebbo 
dai manzoniani. Eppure, già vecchio, malato, aveva bi- 
sogno di pace: la pace în non gustò quasi mai. 


RarraniLo BARBIBRA. 
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LE NOSTRE INCISIONI 


(17) 


Avremo presto le feste di Roma per il principe 
Imperiale di Germania; diamo intanto due scene delle 
feste di Madrid. Alla grande rivista del 24 novembre 
presero parte 15000 soldati, 3000 cavalli è 68 cannoni 
in linea di parata di tre chilometri. Nella tribuna as- 
sistevano le regine Isabella e Cristina, infante Isa- 
Vella e Eulalia, i ministri, i diplomatici, i senatori, i de- 
putati, eco. Giunto davanti alla tribuna, il Principe 
Federico Guglielmo, in assisa bianca di colonnello dei 
corazzieti col Toson d'oro, saluta }e regine; e il Re, 
vestito da capitan generale spagnuolo con Ja fascia 
dell’Aquila Nera, passando alla testa dell'esercito saluta 
militarmente il Principe, e si mette al suo fianco alla 
destra della stessa tribuna. Questa scena di rispettosa 
cortesia è rappresentata dal nostro disegno. 

Dismo pure in questo numero i ritratti del conte 
Antonelli e dei swi due moretti, come abbiamo pro- 
messo. Del valoroso viaggiatore romano sì folicemente 
tornato dall'Africa, abbiamo parlato la settimana scorsa. 

Nella rivista politica e nel Corriere parliamo. dello 
scandalo parlamentare e del duello fra î due deputati 
Nicotera e Lovito. Se n'è parlato e so ne parla tanto, 
che l’Ivuustrazione non può a meno di darne la scena. 
Sulla scorta di numerosi documenti e delle fotografie, 
l'egregio Ectore Ximenes ne ha fatto una composi- 
zione artistica, che rende perfettamente i vari per 
sonaggi. 


x 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


L'Invustrazione Iratiana si è già occupata degli 
scavi cho si stanno facendo in Roma per opera del 
ministro Baccelli, pubblicando nello scorso mese di 
De una veduta goneralo del Foro Romano, libero 

cavalcavia, che nascondeva un tratto della Via 
Sacra ed il Jato ovest dello stesso Foro. 

Peusioro dell'onor. Guido Baccelli non era solamente 
di liberare dallo sopraelevazioni le classiche ruine della 
più importante località tbpografica” dell’ antica Roma, 
ma anche di estendere fin sotto al Palatino «l'opera 
juiziata, smembrando Ja' villa che Papa Paolo III, 
fratello della celebre favorita di Alessandro VI, Giulia 
Farnese, s'era fabbricato impiegando nella costruzione 
l'ingegno dell'architetto Vignola. 

ti logo di delizie di Alessandro Farnese è passato 
ai posteri con l'appellativo di Orti Farnesiani. 

detti Orti divennero, come tante altre fabbriche 
farnesiane, proprietà dei Borboni di Napoli. Napoleo- 
Ill, spinto verso il romanismo dagli studì per 
la storia di Giulio Cesare, comprò dall’ex-re di Na- 
poli, Francesco II, gli Orti Farnesiati, nei quali prin- 
cipiò a far eseguire con metodo gli scavi, che dovo- 
vano contribuire alla fama del commendatore Pietro 
Rosa, divenutone in progresso di tempo direttore. 

Napoleone III volle faro un presente di questo suo 
plinto a Vittorio Emanuele, che lo sccettò in 

lla nazione. Mercè questo nobile atto il Foro 
niva unito indissolubilmente al Palatino, ove 
s'erano agitati i destini della Roma imperiale. 

Il muro di cinta degli Orti Farnosiani, ormai sman- 
telato, darà adito agli operai di rimuovere facilmente 
tutta la massa di terra, che conteneva. 

Ogai tanto sorgevano da quel sepolero arcate e mu- 
raglie a mattoni reticolati unite a frantumi di marmi 
scolpiti, î quali davano sicuro indizio delle buone ra- 
gioni, che avevano presieduto alla deliborazione di 
ritrovare l'antico piano. 

Però, quando il di 10 novembre, i picconi degli 
escavatori si incontrarono in un cippo di marmo, la 
cui iserizione provava, che era dedicato a Flavia Publi- 
cia, Vestale Massimo, sorse la speranza di essersi fi- 
nalmente rinvenuto il celebre Zocus Vestae, che tutti 
gli antichi autori hanno chiaramente notato esistero 
a’ piedi dol Palatino, e questa storica collina, dimora 


del primo re di Roma e degli imperatori, servire al 
tempio della dea da baluardo protettore. 

iuna meraviglia pertanto, se. il rinvenimento del 
e Vestae, parte principale nella storia di Roma, 
a 


jmmosso tutto il mondo, 


principale, tutto in opera laterizia, (a 
a 
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due colonne di bigio, delle quali non furono trovati 
cho tre rocchi tra'gli strati di terra che la ostruivano. 
Per tre gradini praticati nell’intercolunnio si accede 
alla sala da un atrio assai elegante. 

.,1 frammenti dei pavimento sono di marmi colorati, il 
che dimostra che la decorazione dell'intero edificio do- 


vova essere ricca. A conferma di ciò esistono pur 
frammenti dello zeccolo in rosso antico ed alcine 
parti degli ti in magnifico marmo puro, apparte- 


menti alle sei porte che aprivano sulle pareti laterali. 
A fianco di questo 7'ablinum si sono seoperti 
altri vani di varia grandezza, ritenuti i privati ‘ap- 
partamenti delle Vestali. 
- Frai marmi figurati, raccolti in questo primo pe- 
riodo della esplorazione, sono notevoli: la testa e porzione 
del pavneggio di una statua di Vestale, con l’infula 
caratteristica attorno le chiome: la parte inferiore di 
ua secondo simulacro di Vestale. con il lembo della 
toga è del manto: un busto di Annio Vero, maggiore 
naturale, sorprendente conservazione: un se- 
condo busto acefalo imperiale: una testa di Commodo : 
la metà inferiore di una statuetta d'Esculapio : il plinto 
d'una statuetta con la firma del greco artefice. — 


IL LOCUS VESTA A ROMA. | LA VEDOVA DI FELICE ROMANI. 


Fra i marmi erchitettonici. sono notevoli molti rocchi | 


di colonne di breccia corallina, che è marmo assai raro 
© pregiato. 


Scoperta di un ripostiglio dimonete d'oro e d’ar- | 


fento dei secoli rx @ x si connette con l'istoria del- 
l'Atrio di Vesta nei tempi di mezzo. L'atrio, benchè 


cadente in rovina, fu abitato anche da cospicui per Ì 


sonaggi. Quel tesoretto appartiene difatti, sd un uffi- 
ciale della Corte di Papa Marino secondo, ed è com- 
poui: di un soldo d’oro dell’imperatore Teofilo e di 824 
lenari d'argento di conio anglo-sassone. 


ilano, in fatto di musi 


quanto c'era di meglio in 
6 di letteratura, per gran parte della prima metà del 


secolo, I più illustri maestri, compositori od esecutori, 
gli artisti di canto più in voga, i letterati più insigni, 
Vi si trovavano in lieta ed eletta compagnia. Un 
tempo vi dominò Rossini; ed intorno a Juì brillarono, 
come pianeti, Mercadante, Pacini, Donizetti, Liszt..., 
© quando l'astro maggiore portò altrove la sua luce, 
apparve di tratto in tratto în quel salotto, in compa- 
gnia del poeta Romani, un giovane biondo e malin- 
conico, dalle maniere impacciato, che rimaneva in dis- 
parte, ma che era additato come l'autore del Pirata 
e della Straniera. signorine di casa erano egre- 
gie dilettanti di musi la Cirilla suonava il' piano— 
forte con tale valentia, da farsi ammirare, eseguendo 
de'pezzì a quattro mani col Liszt; la Emilia suonava 
bene l'arpa; la Matilde cantava soavemente con una 
bellissima voce di soprano; e la Luigia accompagnava 
al combalo. 

Le domeniche di casa Branca restano ancora come 
un dolce ricordo nella memoria dei superstiti, che vi 
presero parte. 

Ta quel salotto, l'ingegno versatilo o la fine cul- 
tura di Folico Romani destavano entusiasmo. Non era 
solo lui valoroso, fra'poeti che frequentavano la casa: 
vi erano anzi Giovanni Prati, Andrea Maffei, Cesaro 
Arici, Giulio Carcano, Luigi Toccagi ma la faci- 
lità 6 plasticità e sonorità del verso di non erano 
paroggiate, Sapeva improvvisare delle strofette meta- 
stasiane, piene di melodia, a cui Donizetti o Merca- 
danto adattavano }ì per }ì un motivo, e le canticchia- 
vano sul pianoforte. Il poeta s'ispirava negli occhi 
neri a profondi della signorina arpista, e a lei dichia- 
rava i suoi palpiti segreti: 

“Oh di quegli occhi tonori 
un solo sguardo; un solo, 
sia pur fugace 0 rapido 
como dol lampo il volo, 
affinchè illusa l'anima 
creda un istante almeno 
che tu mi legga in sono 
quel: ch'io non oso dir!" 


La signorina Emilia sentì di riamarlo; ma il loro 
amore non fu senza contrasti. Il Prati diceva al suo 
amico, che si trovava lontano da Miluno: La tca Emilia 


“ penò solinga; di nessuna cosa 
mai non la vinse un passeggier diletto; 
custodi solo una speranza ascosa, 

@ il suo core al tuo cor sempre fu stretto." 


Ed il poeta, rivolgendo di lontano il pensiero alla 
sua cara, cantava : 
“Non mai non mai fra gli nomini 
s'amò siccom'io t'amo; 
so la tua man desidero 
non la mia gioia io bramo; 
farti folico è l'unico 
desio che parla in me,” 


Ri due cuori penarono disgiunti, non poco; chè 
solo nel 1844 potettero esser viliti ‘ gl'ignobili arti 
fizî che si cercarono opporre al loro matrimonio, ” ed 
essi divennero l'uno dell'altro. E vissero insieme *“ lun- 
ghi anni di felicità,’ a Milano, o a Torino, 0a Genova, 
o nella villa di Moneglia. 


DE 

La signora Emilia raccontava con ‘ineffabile com- 
piacenza le feste fatele, a fianco del suo Romani, 
nelle varie città d' Italia. Nella biografia del marito, 
da lei recentemente pubblicata, ci ha lasciato memoria 
di un aneddoto, che merita d'essere riprodotto: 

“S. M. (Carlo. Alberto, nelle sale dell'Accademia 
filarmonica di Torino, dove si dava un concerto pel 
fausto avvenimento della nascita del primogenito di 
Vittorio Emanuele, il principe Umberto) “S. M. fermò 
benignamente le sguardo sopra un’aggraziata signora, 
vestita con proprietà elegante senza esagerazione, bella 
delia freschezza della sua gioventù, e dell'unico orna- 
mento dei mirabili capegli, che le cadevano inanel- 
lati per le spalle. Tutto spirava in lei candore e gio- 
vialità, — La leggiadria di quella giovine donna, an- 
cora nuova nella torinese società (essendo venuta di 
fresco da Milano) attirò l’attenzione di Carlo Alberto, 
poichè si volse tosto all'avv. Galvagno per domandar- 
gliene il nome. 

“— Essa è la sposa di Felice Romani, — rispose 
l'avvocato. Allora il Re, terminata che fu la musica, 
senza tener conto della consuetudine che l’avrebbo cb - 


bligato a diri prima ls parola alle dame patro- 
nesse della isticuzione, lasciando egli questa cura alla 
Regine, alla duchessa di Savoja, ed ai duchi figli, andò 
diritto alla suddetta sposa, che, modesta 6 riservata, si 
ritraeva in disparte, e con espressione squisitissima di 
bontà confidenziale, come se parlasse ad antica e sim- 
patica conoscenza, disse: 

“ — Come sta Romani? che cosa fa egli ? 

‘— Lavora, Maestà... — rispose timidamente la 
signora. 

“— Lavora attorno al poema il Colombo ? 

“[— Non lo so precissmente.... Sire.... È molto ce- 
cupato.... 

“— Ebbene, gli dica che vi lavori, e che lo ter- 
minî.... Quel poema fatto da lui, che ha tanto ingegno, 
non potrà che essere una gran bella cosa: gli dica 
da parte mia cho vi lavori e che lo termini... Ma 
glielo dica, sal... m6 lo raccomando... me le racco- 
mando |" 


Essa fu sempre l'affettuosissima compagna di Felice 
Romani: l'amò come uomo, lo venerò como urtista. 
Anzi per tutte quante Je manifestazioni dell'ingegno 
di lui ebbe una religione. Quando, nell*ottobre del 
1881, fui a trovarla nella sua villa di Moneglia, m'in- 
dicava reverento ogni cantuccio della casa o dol giar- 
dino: — qui il povero Romani (lo chiamava così sem= 
pre) era solito scrivore nei. suoi ultimi anni; — in 
questo viale Romani scendeva a passeggiare nel dopo 
pranzo e sedeva proprio su questo poggio.... È cotesti 
ricordi Jo passavano vivi davanti ala mente a risve- 
gliarne altri più teneri | 

E Folico Romani l'aveva riamata da innamorato, an- 
che dopo che le era divenuto marito, ancho nell'età 
tarda. Non passò anniversario del giorno delle. loro 
nozze, nè ricorrenza d'onomastico, senza che egli non 
le avesse diretto un sonetto o almeno una strofa. Otto 
anni dopo il matrimonio, le diceva: 


“0 donna mia, da tuo virtudi è nato 
questo atior santo cho ad età nun cedo: 
vivo inconsunto, nò scemar può dramma, 
chò inosausta è la luce a cui s'infiamma, 


E dopo dodici anni: 


‘Sol, del tempo a dispetto, in seno io porto 
una virtuto che giammai non muore, 
min dolcezza potenne 6 mio conforto : 

èd è la fiamma di quel santo amoro 
che da to moto, o nel cui lum 
ringiovanisco fual fonico il cor 


orto, 


E nel 1862, tre anni prima di morire: 


*“ Perdona so nel di sacro al tuo nome 
non t'offro i fiori cho il tuo cor desia; 
io non ne trovo un sol bello siccome 
i flor, che spargi sulla vita mia.” 


Nel testamento di Romani fu trovata nominata la 
signora Emilia erede universale, con queste parole no- 
bilissime ; «debole ricompensa del costante amore, di 
cui ha rallegrata la mia vita, e delle tenere cure, che 
in ogni circostanza mi ha prestate." 

Ma queste sostanze ereditate, eche ella sapeva quanto » 
lavorlo di mentè e quanti dolori costassero, la Emilia 
le destinò a far rinverdire ne'contemporanei Ja fama del 
soave cantore di Genova, e ad eternarne il nome. 

E mise mano a raccoglierne le notizie biografiche, 
gli scritti var) di-arte e di critica, ed i melodrammi, 
il cui numero passa i centocinquanta. Le mancò, sul 
bel principio, l’aiuto promessole di alcuni de'lettera'i del 
giorno; ma non il coraggio. Affrontò sola quel non lieve 
e l'affetto Ja fa' divenire scrittrice ! Così vennero 
Cenni bionrafici ed aneddotici di Fauica Romani 
e de'più riputati maestri di musica del suo tempo 
(1882); un volume di Novelle e favole (1883); e due 
volumi di Critica letteraria (1883). La morte l'ha colta 
quando imprendeva la ripubblicazione di una scelta dei 
migliori melodrammi, nei quali è, senza dubbio, l'affer- 
mazione artistica più duratura del poeta genovese; l’ha 
colta in Torino, il 25 novembre, quasi istantonea— 
mente, mentre che essaera intenta a rendere ancora 
omaggio alla sacra memoria dell'illustre consorte! 


* 
DA 

Ebbi occasione di conoscere la Branca per i miei 
studi su Bellini; ed il ricordo del suo affetto maternd* 
è le sue care lettere mi destano ora nell'anima una 
viva commozione! Oh mi sia lecito. ricordare le cure 
amorevoli che quella buona signora mi prodigò ne'po- 
chissimi giorni, ch'io passai nella sua poetica villa di 
Moneglia, così bella a specchio del mar ligustico, fra 


| le ultime rocce della Alpi marittime! 


PER iL PRINCIPE ImpgriaLe. — La rivista militare al Prado. 


MapriD 


Le eesTe DI 


regni ose 


Le opinioni eterodosse, da me manifestate sul poeta 
di Norma, valsero a turbare una relazione amiche- 
vole tanto cordiale! Speravo di rivederla, fra qualche 
mese, in Torino, quella cara. donna; ma l'annunzio 
della sua morte è venuto a colpirmi inaspettato | i 

Napoli, 2 dicembro 1883. 


Micnrte Scurmitto. 


NATALE E CAPO D'ANNO. 


Questo numero straordinario che pubblicheremo entro 
la settimana è affatto diverso da quello dell’anno passato; 
ed osiamo asserire che avrà fra gli artisti e nel pubblico 
un successo ancor maggiore. Esso è tutto dovuto a 
scrittori e ad artisti italiani, fra i-più celebri, 
Edoardo Dalbono ha fatto una superba copertina a 
19 colori, 0 venti grandi e splendidi disegni illustrando 
una bella fiaba di Cornania.con quella fantasia esuberante 
che lo ha fatto chiamare il Doré italiano. 7 mesi ed 
i fiori, sono 12 pagine disegnato da Augusto Sezanne 
di Bolegna, con un. brio e. una grazia. sorprendenti, 
Ettore Ximenes, lo scultore #ì rinomato, ha disegnato 
tre pagino piene di fantasia sulle feste che rallegrano 
il fine è il principio dell’anno ed i presepii: Mentesss, 
l'originale artista di cui tutta l' Italia ha ammirato 
l'Esposizione umoristica, ci dà in altre due pagino la 
ittoresca processione alla Madonna del Monte sopra 

‘arose. Edoardo Tofano, il pittore napoletane cho a 
Parigi s'è acquistato una fama europea, ci ha per- 
messo di riprodorre uno dei suoi più squisiti nequerelli. 

Nel testo, una poosia di Giosu? Carducci ed altre 

oesie di Enrico Panzacchi, di Lorenzo Stecchetti, 
i Corrado Ricci. Edmondo De Amicis pubblica un 
graziosissimo articolo: 7 commedianti e i ragazzi. 
Alessandro D'Ancona, V illustre pistone dell’ Uni- 
versità di Pisa, racconta l’origino del calendario. Cor- 
delia presenta una fiaba col titolo di ospino che farà 
le delizie dei fanciulli e piacerà anche ai grandi; ed 
è quella illustrata da Dalbono. Enrico. Castelnuovo 
regala un Regalo di Nozze, che è uno dei racconti così 
vivaci ed affettuosi di cui egli ha il segreto. A. Caccia- 
mriga chiude }a serio (che però non abbiamo enumerata 
pe? intero) con una fantasia sul Natale dell'avvenire. 

Anche la Musica è rappresentata dalla romanza 
L'anima pellegrina, con parole o musica del ‘rino— 
mato maestro napoletano Nicola d'Arienzo. h 

Come ognun vede, è una pubblicazione eccezionale, 
tutta italiana, e tutta allestita appositamente. 1 nostri 
soci la riceveranno in dono, e i non associati potranno 
acquistarla per Zire due in tutto Italia. 

È e e 
Noterelle, 

— Il 6 dicembre, un incendio» cagionato dal gas ‘di- 
strusse n Brusselles il Paluzzo dol Parlamento, Si calcola 
un danno di 10 milioni. Le vittimo conosciuto sono un 
morto 6 cinque feriti. Ancho gli archivii sono perduti : 
solo ll'originale della Costituzione fu na salvaro dal 
Prosidento, Ci furono dimostrazioni pubbliche contro i pom» 
pieri che si mostrarono insuflicionti in modo straordinario, 

a Camera tiene ora le sue seduto nella sala del Senato 
cho si è salvata quasi per mirscolo. Una sottoserizione pub 
blica fu aperta per ricostruire il Palazzo della Nazione: 

— Il bellissimo romanzo di Borsezio: Povera Gio- 
vanna, è stato tradotto in tedesco da Bruno Friederich. 
N'è uscita in questi giorni una eloganto edizione prosso 
Wilb. Grunow di Lipsia. 

— Quell'infaticabile scrittore ch' è il prof. conte An- 
gelo De Gubernatis s'è accinto ad una nuova impresa 
letteraria, che da sola basterebbe ad occupare tutt'altr’uomo, 
0 cho in altri parrebbo audace, Coll'anno nuovo egli pub- 
blicherà a Firenze, una Ztevus internationale. Nienta- 
meno che nna grande rivista in francese; due volumi al 
ese; corrispondenze particolari da tutte le parti del 
mond». Fin dal primo fascicolo oi saranno seritti di Ronan, 
di Max Muller, di Laveleye, di Holtzendorf, ecò. 

— Con dolore annunciamo la morte di Carlo Mariani, 

egregio scrittore , oltre che coraggioso soldato, avvonuta 
îl 2 dicembre, a Milano sua patria. Egli ‘era stito uno 
di quel gruppo di stadenti di matematica di cui si formò, 
dopo Je Cinque. giornate, il primo nucleo dell'artiglieria 
lombarda, Milito in quel corpo como ufficiale. fino allo 
scioglimento delle truppe lombarde, avvenuto dopo la bat- 
taglia di Novara, o. passò nell'artiglieria piemontese. Rag- 
So il grado di tenente colonnello; ‘0 dovetto abban- 
lonare ia carriera militare in seguito a una gravé ferita 
avuta in servizio, Ritornato in seno alla famiglia si diede 
con grande attività agli studi storici e miritari So no 
vidoto i frutti in molta pubblicazioni assai progiato, Oi 
contentereme d'accennarò i due suoi lavori principali: il 
Plutarco Italiano, libro assai popolare, e prezioso per Ja 
gioventù, ed una grando Storia della guerra dell'indi- 
pendenza dal 1848 al 1870 di cui testà era uscito il 
terzo volumo. Speriamo che quest'opera a cui ogli dedi- 
cava la vità, non rimanga incompleta. Il Mariani aven 
soli 60 anni, essendo nato a Milano îl:24 dicombro:1823: 
le sue opinioni avanzate non escludevano un forto  senti- 
mento religioso, ch'egli profassava apertamente: e il suo 
patriotismo e la sua rettitudine Jo rendevano caro a tutti 
1 partiti, 


LA FACCIATA DEL DUOMO DI FIRENZE, 


L'IuLustrazione IraLtasa=s"è già occupata -di quer, 
at" opera graridiosa prima che pel fosse ri ‘alla 
vista del pubblico ed ‘è. naturale che ritorni ‘sul- 
l'importante argomento ora che le tele che nascondevano 
ancora Ja parte più ricca dell edifizio sono caduto di 
fronte al rappresentante del Re, ed allo autorità tatto. 
E invero il lavoro grandioso, imponentissimo, che com- 
pleta.quasi l'edifizio, che è costato tanti secoli di la- 
voro, che ha impieguto l'opera di tanti sommi inge- 

nÎ, merita che il giornale nostro se ne occupi per 
larne più ampio conto e per discutere le gravi que- 
stioni che opera ha sollevato. 

Prima di tutto, nel pri re ai lettori un dise- 
gno cho: rappresenta la fscciata del Duomo nel mo- 
mento, dello imento, diremo che la cerimonia inau- 
Rurale, per quanto avesse carattere ufficiale essendo pre- 
sieduta dal principe: Eugenio di Savoja Carignano, fu 
quanto si potrebbe mei dire semplice e modesta. 

Il Municipio trincerato dietro l'economie fino al 
l'osso clio si è imposte dopo i disastri che 1° fflissero, 
non accolse le proposte fattogli: di festeggiare un av- 
Venimento artistico di +) alto interesse, e si limitò a 
que) che'non poteva per convenienza evitare. 

Ci fu tuttavia ‘grandissimo concorso di gente della 
provincia, grande intervento di autorità è di rappre- 
sentanze, gran premura di ricercare i 
per assistote allo scoprimento, pigi 
modesti recinti creati sulla piazza, 
delle autorità. 

Il principe Eugenio col suo seguito, l'arcivescovo di 
Firanze, le autorità cittadine, il senatore Fiorelli tap- 
prosentante il Ministro della pubblica istruzione, molti 
senatori, un rappresentenza della Camera doi de mutati, 
il Comitato esecutivo della facciata, molti artisti, si 
trovarono riuniti nel momento in cui la massa gran- 
diosa ed imponente dell’edifizio apparve interamente 
scoperta. 

Come i lettori potranno giudicare dal disegno, il 
lavoro, per quanto sia stato condotto molto avanti, non 
è compiuto,a non è compiuto perchè la questiono gra- 
Vissima che si. sollevò fia dal primo concorso del 1860 
a proposito del sistema di coronamento dell'edifizio non 
è ancora risoluta. Gli antichi ricordi delle discussioni 
che gli architetti fiorentini sollevarono quando si pensò 
di sostituire una nuova facciata a ada di Giotto, si 
basavano sul dover costruire la facciuta a duo o tre 
ordini : la discussioni dei concorsi attuali si sono ag- 
girate sul sistema di coronamento più o meno cuspidale, 
0 basilicale, 0 tricuspidale, ecc. 

Il progetto dell'architetto De Fabris che fu adot= 
tato,‘era ispirato al sistema tricuspidale; però di fronte 
allo gravi opposizioni che questo sistema sollevò negli 
artisti o nol pubblico, non si credette opportuno l’ai 
risckiarsi a compierlo senza interrogare nuovamente I” 
pinione pubblica, tantochè il De Fabris stesso si ri- 
solvette ad adattare al suo disegno anche un sistema 
di coronamento di stile basilicale, per quanto egli fosse 
fisso nell'idea primitiva che avova ispirato il suo disegno. 

Ora lo scoprimento della facciata ha avuto lo scopo 
di risollevare nuovamento la discussione e decideria 
definitivamente. Così, giunto îl rivestimento marmoreo 
della fronte fino all'altezza: del gran ballatojo che ri- 
corre lungo tutto l'edifizio, il Javoro si arrestò, e affio- 
chè la discussione da farsi avesse maggiori elementi si 
adattò sopra ad uno deivlati, il modello di corona- 
mento tricuspidale e'dall'altro il modello del terrazzino 
di ‘ricorso in linea orizzontale, e non fastigiato, come 
i più avrebbero creduto: dovesse essere per potersi dire 
di stilo basilicale. 

È facile immaginarsi qual nuovo vigore abbia ora Ja 
discussione su quel tema e quali contrasti sieno sorti 
fra' partitanti de' due sistemi. Non è però difficile il 
rilevare che la maggioranza inclina a preferire il ba 
silicale, come quello che meglio sì adatta al carattere 
del tempio e più ancora al carattere generale dell'ar- 
chitettura fiorentina, 

I sostenitori dello stile tricuspidale dicono che la 
struttura ‘interna dell’ edifizio a tre navate con archi 
A sesto acuto reclama una’ fronte colle cuspidi, ed os- 
servano cho le porte e le finestre dei fiduchi dell'edi- 
fizio esigono.il’carattere tricuspidale della facciata, 
Gili altri, olt'e a far questione del carattere generale, 
escludono la necessità che si dice reclamata dal ca- 
rattere interno, citando altri esempi, e poi considerano* 
porte. e finestre come semplice adornamento di fian- 
chi, adornamento che non esce dalla linee generali, tanto 
è vero che' all'esterno della cappello della cupola è 
chiuso da archi tondi, e lungo il resto della fabbrica 
dal gran ballatoio traforato che esclude qualunque spor- 
genza di cuspidi che taglino ed interrompano la massa 
armonica dell'edifizio. 


0 gelati in due 
ai lati del palco 


Ma qui, e-per.il tiomento, basta accennare alla que- 
stione, alle ragioni principali dei due partiti avversi, 
salvo a-ritornarci—s0) Quol-ché ‘si deve o si può 
alformare, pur dissentendo da certi RIS da certi 
modi di vedere, egli è cho la facciata di S. Maria 
do! Fiore dee annoverarsi fra le opere più grandiose e 
più ardite del secolo nostro. 

E dove e' è da profondersi in lodi sincere è sulla 
fattura, sulla costruzione solida, mirabilmente precisa, 
caratteristica, degna de più bei tempi dell'arte e che 
#°è condotta innanzi con una economia, una parsimonia 
che sembrano incredibili se si pensa alle difficoltà, ai 
dubbi che sorsero quando nel 1875 si di mano al 
lavoro. Ci vogliono dei milioni, sî diceva, ed a noi 
basterà di portar la costruzione a qualche metro fuor 
di terra lasciando ai nostri nipoti la cura di condurla 
a termine, Quanto sia invece costata Ja facciata lo 
sapeste dal procedente artico] qual punto essa sia 
oggi, potete vederlo. Duo anni. ancora di tempo, la 


stessa buona volontà per parte degli oblatori, — ela 
grande opora sarà compiuta. 

All’opera del De Fabris che è pur lodevolissima si 
fanno, com'è naturale, appunti e non poeti ma non è 


difficile supporre che tra questi bisogna distinguere i giu- 
sti degli esagerati © da quelli cercati, come sì direbbe, 
col lanternino. 

Fra i giusti, i più ser mi sembrano quello di aver 
troncato bruscamente coi pil d'angolo alcune 
delle grandi linee organiche che ricorrono lungo tutto 
il tempio, e quello di una soverchia decorazione , di 
una ricchezza di adornamenti che nuoce alla gran- 
diosità della massa, che la rende trita è discordante 
dall'armonia dello facce del campanile e dei fiatichi. 

Le porto, e quella di mezzo în specie, sono ricchis- 
sime, di fattura squisita, e belle, sia come massa, 
zia prose e considerate nelle loro singole parti. A quella 
di mezzo nuocciono forse alquanto le duo nicchie che 
interrompono bruscamento lo linee dello strombo e che 
han forse un po' troppo il tipo dell'architettura gotico- 
tedesca, anzichè di quella del Duomo dove il tipo 
gotico è, potrebbe dirsi, temperato, ingentilito, allar- 
gato dal tipo architettonico italiano. 

Le decorazioni in generale, ed in ispecio gli ornati 
scolpiti e le tarsie in marmo od in vetro sono fede— 
lissimi allo stile del XIV o XV secolo, e questo ri- 
sultato devesi attribuire in buona parta al fatto che 
in alcuni paesi de'nostri dintorni, in ispecie. Fiesole, 
Settignano 6 Majano, gli artefici che lavorano le pietre 
eimarmi conservano, quasi sacra tradizione, su tipo, 
quella forma, quel gusto proprio dei loro avi di quattro 
8 cinque secoli addietro. È l’arte rimasta ancora bam - 
bina : si potrebbe dirla anche rozza, perchè Jo studio 
non ha vinto ancora la tradizione e l'uso; ma non è 
a dirsi quanto l'opera di tali operai sia. preziosa per 
restituire fra noi al primitivo stile molti caratteristici 
odifici, Per la facciata del Duomo l'architetto Da -Fabris 
e l'ajuto e successore ano, architetto Del Mogo, hanno 
potuto valersi in modo molto utile ed efficace dell'opera 
di questi artofici, a capo dei quali era il maestro An- 
giolo Marucelli detto Canapino, che in questo genera 
di lavori s'è acquistato grandissima fuma, 

Statue, bassorilievi, mosaici adornano la ‘fateiata, e 
per tuttociò l'architetto De Fabris si è valso dell'opera 
di valentissimi artisti italiani che contribuirono così 
a render più bella ed importante la grandiosa facciata. 

Mosaici e statue sono ispirati ad ua concetto generale 
ideato e dettato dal comm. Augusto Conti, filosofo e 
pirono all'Istituto di Studi Superiori, che tali concetti 

{a poi spiegati in un libro pubblicato in questi giorni. 
Il libro del Conti meriterebbe di essere esaminato e 
discusso con nna certa larghezza, perchè, mentre. dà 
occasione di fare omaggio all'ingegno del letterato e del 
filosofo, offre anche largo campo a critiche e osser- 
vazioni che certi soggetti non possono a meno rare. 

Il Conti par trasformato in questo sno libro in un 
dottore di Santa Madre Chiesa, indaga ed illustra le 
attribuzioni, le significazioni, gli epiteti dati alla Vergine 
6 trae da tuttociò la ragione per ispiegare certi accozzi di 
personaggi e di simboli addirittura inesplicabili, e ch'io 
in qualche caso mi permetto di trovare sempre nella 
stessa condizione, anche dopo lo scritto del professor 
Conti. Per esempio, nel gran bassorilievo del timpano 
della porta maggiore, eseguito dallo scultore professor 
Passaglia, attorno alla immagine della Madonna si tro- 
vano riuniti angeli e cherubini, il gonfaloniere ed i 
priori della repubblica che erano în carica quando si 
deliberò la costruzione di S. Maria del Fiore, Uristoloro 


LA 


è 


Colombo, coll'amico frate Perez, S. Caterina da Siena 
® l'agnello immacolato posto sopra un altare nella 
formelle del quale sono effigiate lo storie di Ester e 
di Dabora! Anchs in alri soggetti la chiarezza non 
è la dote pridominante e quanto alla scelta delle fi- 
gure di uomini illustri non è difficile rilevare omissioni 
da un lato e scelto inutili 6 poco adattate dall'altro. 


o gti e RICADE tot aa 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


par esempio dalla grandi figure di vascovi cha 
hanno parte tropp) modesta nella storia della facciata 
tempio, figuro di poati e scrittori sacri, di artisti 
hanno fama relativamsato modesta e che non han 
rolazione colla storia del nostro maggior. tempio; vi 
soto personaggi che non uppartengono nemmeno a 
Firenze. 

Dii mosaici che decoreranno le lunette della porta 
ha fatto î cartoni squisitamente disegnati o vagamente 
dipinti il prof. Niccolò Barabino. Nella parte scultoria 
han lavorato il Cambi, Consani, Salvini, Pussaglia, Fan- 
MEDIN RANE Zi Cesare, Bortone, Paganue- 
ci, Carmelo, Sodini, Ximanes, Gallori, Cecioni, Tass: 
Lucchesi, Galli ed altri i cui nomi mi sfuggono. Di 
pe lavori che di per sò stessi costituiscono opere 


G. Caroco!. 
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PER GOLDONI. 


Venezia, 10 dicembre. 


(Questa volta nessuno più ne dubita: — lo steccato 
i mezzo il campo di San Bartolomeo e dentro 
si fonda, s' innalza e si lucidano i marmi. 
curiosi spiano a traverso le fessure delle ta- 
vole e la toppa della porta, ma nessuno entra, chè 
în alto sta scritto “ è vietato l' ingresso.” Nel san- 
tuario mancava ancora il nume, e ieri, sudando, 
sbuffando e bastemmiando, quei bravi operar lo traspor- 
tarono tutto infagottato di stuoie e di stracci. 

Sia lodat) il Signore! Dopo più che ott’ anni 
certezze, di avveraità, di ostacoli e di piccole miserie, 
i veneziani soddisfano un vecchio debito di ammira- 
zione e di gratitudine elevando nel campo più popo- 
lare della città un monumento al più grande loro con- 
cittadino degli ultimi tre secoli: a Carlo Goldoni. 

Ogni serittorello del bel paese studia e Rok di 
quasti giorni le Enciclopedie per accrescere la pove- 
retta erudizione goldoniana, o raccontare al buon pub- 
blico tutte le avventure di lui, le irrequietùdini gio- 
Vanili, le lotte contro nemici tristi ma formidabili, le 
avversità superate onde redimere il teatro italiano 
dalle scurrili è decrepite Commedie dell'arte è ri- 
condurlo sulla via del buono e del vero ; ma nessuno 
dubiterà forse che anche senza marmi e biografie il nome 
dî Carlo Goldoni dura e durerà eterno perchè è seritto 
la dove mai potrà cancellarsi, nel cuore del popolo 

El è AIA il Goldoni osserva‘ore che Antonio 
Dal Zotto ha scolpito nalla meravigliosa sua statua: 
il Goldoni ferma nei campieli pettegali per raccogliere 
dalle baruffe di donnette o dalle conversazioni popo- 
Jane qualche frasa: dialettale, qualche intrigo che, a 
traverso la sua mente; passerà più tardi sulle scene | 
di.S. Luca a divertire il pubblico: 

Con la mano destra posata sovra la lunga canna e 
la Sinistra dietro la schiena; egli arresta un momento 
il passo, e guarda essorride.... Noi però mn lo ve- 
dremo quel caro sorriso se non'mella mattina del 20, 
che è il giorno fissato per la inaugurazione del mo- 
numento. 

Il Comitato, qui costituito da parecchio tempo per 
Pang la somma necessaria, aveva pensato di ono- 
rare la memoria dell’ immortale commediografo anche 
con la recita dei Quattro rusteghi interpretati dai 
mielore attori e attrici italiani, ma nonostante le 
molta adesioni, per circostanze insormontabili il bel 
pensiero non si realizzerà. In compenso, nel giorno | 
Stesso dello scoprimento vedrà la luce per i tipi del 
Visentini un a/dum goldoniano. Ho veduto le prove | 
di stampa, e spero far cosa grata ai lettori della IL- 
LUSTRAZIONE trascrivendo qui i titoli, le poche frasi 
che mi: restarono în mente durante l’affrettata lettura. 
Sarà una modesta ma interessante primizia, 


Nella prima fasi il pittore Mainella disegoò una 
cara figura di donna spiccante sul fondo nero rotto a 
destra da una veduta della laguna; ed Earico Castel - 
nuovo sorisse il Proem'o, il quale, come potete imma 
inarvi, d forso una delle migliori cose dell’A/Dum. 
asta il nome del Goldoni, — dics il fecondo novel- 
liere, — per mattere in faga la rettorica, ed è tanto 
vero. cha in tatto l'A/bum della rettorica proprio non 
co n'è. In compenso troverete della metafisica tra- 
scendentale incomprensibilo. Ma l'articolo porta 
uo bol nome nel fondo, — Achille Torelli, — e quindi 
2’ ha l'obbligo di digerira anche dei periodi mirabolani 
come quasto: “Shakespeara e Danto dilettano, fanno 
pensare è piangero e fremere e sperara perchè trat- 


| tano il difetto, il peccato, il delitto, l' espiazione, la 


riabilitazione 0...” basta così. a 
Il grande posta ingloso Browning, di passaggio per 
Venozia, scrisse un magnifico sonetto tutto pieno di 


i ammirazione e di reveranza a Goldoni e di amore alla 
città che gli diede i natali ispirandolo allorchè, per 


necessità dell'arte sua o por quella febbre di vaga- 
bondaggio che aveva ereditato dal padre, viveva 
dovunque tristi e lieti giorni. Anche il signor Uzan- 
ne, direttore del Ziere, discorro del Nostro con 
ammirazione ed è contento perchè ‘so Venise lui donna 
lo jour, Ja France lui prétera le sein.” “ La gloire de 
Goldoni est presqu'aussi frangaise qu'italienne ”” e più 
avanti “ Pantalon et Géronte fraternisent — le peuple 
les aimo 
momo li 

P. G. Molmenti, riassumendo la storia del Comitato, 
ricorda che Trieste fu la città che più d'ogni altra 
cooperò largamente alla erezione dol monumento. Invita 
a studiar la vita di Goldoni, * nobile como l’opera sua, 
una vita cha esce fuori limpida e schietta dalle sue 
uo memorie, dalle sue. le 
us pagine, inquadrati ele, 


18 distinetion..... commo deux enfants d'un | 


si loggono duo ottimi sonetti : uno di Giovanni Rizzi che | 


nell'ultima terzina afferma una grando verità, è l'altro 
della signora Mauder-Cecchetti che descrive il Goldoni 


osservatore, proprio come senno scolpirlo il Dal Zotto. | 


Augusto Franchetti, ricor: 
cardueciani 


“0 Teranzio dell'Adria, al cui pennello 
Dio' Italia serva i viadici colori " 


lando a proposito i versi 


scrisse una pagina critica sui rapporti strettissimi fra 
Venezia 6 Goldoni. 

Fra i molti articoli di storia © di critica goldo- 
niana, due brevi brevi interesseranno gli studiosi 
parecchio. Nell’ uno Urbani do Gheltof annuncia di 
possedere un’ appendice alle Memorie degli ultimi 
tempi della sua vita, così da arrivare al dicembre 1793, 
e che terminerebbe conua breve cenno sulla sua morte 
scritto probabilmente dalla moglie: ‘“ M. Goldoni est 
décedé aujourd'hui 6 Janvier a 5 heures du soir.” 
Ora l’Urbani dice di voler stampare il piccolo tesoro 
mai da nessun biografo del Goldoni non sospettato. 
— Nell'altro Dino Mantovani, accennando ai tre con- 
tratti ch'egli possiede tra il Goldoni e il teatro di San 
Luca, avverte di dare tra breve alla luce una raccolta 
di lettere scoperte adesso nei vecchi archivi del teatro 
stesso : lettere curiose e del maggior interesse corse 
tra il nobil uomo Vendramin proprietario del teatro e 
il Nostro. 

Mare Monnier, a nessun straniero secondo nell'amore 
all’Ital'a, dà un cenno sulla morte del Goldoni narrata 
dal com. Gorani in guisa diversa dagli altri, rettificando 
anche l'affermazione di questi, essere cioè stato André 
Chénier il protettore dell'ormai cieco e impossente 
commediografo : affermazione ripetuta da pere] altri. 

Ernesto Masi, autore forse della miglior biografia 
goldoniana, illustra largamente due lettere del Goldoni 
& Venanzio de Pagave milanese, a proposito di certe 
ricerche su ti da Vinci. 

Ricordando alcune parole scritte, non rammento più 
in quale epoca, dal Goldoni con le quali affermava di 
avere già raccolti*molti materiali per un Dizionario 
comico, il prof. Fulvio domanda se mai nessuno, fra 
i tanti studiosi, abbia poste le mani sovra così. pre- 


| ziosi materiali. Chi sa dire in quale biblioteca o sof- 


fitta saranno sepolti ? 
L. T. Belgrano stampa per la prima volta un me- 
moriale di Goldoni, conzole di Genova a Venezia, alla 


| Serenissima genovese circa l’ arresto di quel René la 


Frère detto Reineau che aveva commesso. il più turpe 
dei delitti. In ult'mo leggesi anche la risposta dei 
Cinque Savi della mercanzia. 

Alessandro d’Ancona, dop> narrata in dettaglio la 
vita deli'Anonimo di Busseto (Buonafele Vitali), ciar- 
latano, girovago, avventuriero ma provvisto d’ingegno, 
dice del benefico incontro di lui con Goldoni. È un 
aneddoto interessante da molti ignorato. 


Anche Filippo Filippi volle portar la sua nota nel- 
l'album, e dice naturalmente della musicalità del dia- 
logo goldoniano. Per lui le commedie dialettali del 
Nostro valgono, in punto a musicalità, le care e sem- 
plici melodie dol Cimarosa. 

E la litania dogli autori valenti non è ancera finita. 

Oltre a Valentino Carrera, il qualo fa la storia del 
soggiorno del Goldoni a Torino dove rappresentò, come 
da per tutto, alcune commedie, — oltre A. Neri au- 
tore della Storia dî miss Jenny, un dotto articolo 
in cui l'A. parla di quest'ultima opera’ goldoniana, — 
i professori Govagnoli & Guerzoni trattano lo stesso 
soggetta Goldoni e Molière. Giovagnoli, tenuto conto 
delle differenze fra il pubblico e la società in cui vi- 
vevano entrambi, crede riscontrarli di pari grandezza 
in condizioni diverse, — e il Guerzoni dice che ve il 
Misantropo dell'uno è un capolavoro, il Burdero 
benefico è forse la più parfstta commedia del. teatro 
antico e moderno. 

E poi Corrado Ricci scrivo d'un codice conservato 
alla biblioteca di Bologna, — Malamani de Za della 
verità: una evidento satira a Carlo Gozzi della quale 
stampa una parte; — il professor Galanti sovra Wa 
preteso alterco fra Goldoni e Gozzi, mostrandone 
la inconsistenza; — Sarfatti a proposito del monumento, 
— @ poi ancora qua e là cenni rapidi, curiosità, pen- 
sieri più o meno nuovi e profondi. 

Auguro che l'Album goldoniano arrechi qualche 
soccorso di nomi, di date, di aneddoti o d'idee a 
qua amano tutto quel poema di lotte, di speranze, 

i delusioni, di affetti, di bontà, di indulgenza e di 
onestà che è la vita di Carlo Goldoni. 

A. OsnreLi 


IL CASTELLO DI BARBANERA 
DI CORDELIA 


a pubblicazione che 
porta questo titolo 
è una strenna illu- 
strata pei fanciulli, 


esente da ogni trac- 
tea d'imitazione 


straniera, tutta no- 
stra coriginale 0 se- 
gna un nuovo passo, 

nell’ emanc 
dell'industria tipe— 
grafica italiana dal- 
l'importazione este- 
ra delle stampe illu- 

vl strative. 

Nel testo dovuto all’autrice del Regno della donna 
e di Catene, il diletto scaturisce dal continuo contrasto 
tra il meraviglioso e lo sviluppo progressivo di cogni- 
zioni scientifiche accessibili tir intelligenza dei fan- 
ciulli. Una famiglia agiata, nella quale ci sono ragazzi e 
bambine, va in campagna al tempo delle vacanze, in 


un villino situato nelle vicinanze di un castello me®* 
dicevale nel quale vive ritirato uno scienziato reso 
triste misantropo per disgrazie sofferte, "e checerca 
nello studio spsrimenta!e delle ‘scienze naturàli ‘un 
sollievo e consolazioni. 

Le prime notizie circa quel*'signore che i contadini 


+ cri dizione — 


tt — 


408 


chiamano Barbanera, arrivano ai pie- 


coli villeggianti rivestite dei tetri co- 


lori coi quali: la" superstizione delle 


donuette del contado adombra: il mi- 


stero di quella osistenza. melanconica 


e solitaria, ‘ché ripugna dai contatti 
esteriori. Por essa è un mago. Lo 
temono, e immaginano le cose più 
spaventevoli del telescopio che lassù 
sulla torre del castello si move quando 
tutti dormono, pensano cose infernali 
di una macchina elettrica intravvista, 
tremano di certe esperienze sui vul- 
cani artificiali, allibiscono al pensiero 
di teste da morto e d'uno scheletro 
che si sa esistere nel laboratorio del 
castello, tra certi animali impagliati 
di spocio mai più viste. 

Il padre dei piccoli villeggianti 
combatte quell’influenza della super- 
atizione contadinesca, a avvicina al Bar- 
banera la sua piccola schiera apauri- 
ta dai racconti fantastici della moglie 
del gastaldo; e il trapasso di quelle 
menti infantili dal concetto supersti - 
gioso ad alcune serene nozioni di scion- 
ze fisiche dà luogo a una successione 
di scene e casì che formano l'at- 
trattiva del racconto è forniscono i 
temi per disogni alla matita di Pao- 
Jocci. 

4 Da questo cenno ognuno capisce che 
la trama del racconto non potrebbe 
essere più jstruttiva e divertente; il 
meraviglioso vi esercita quel fascino 
del fantastico cui le menti dei ragazzi 
piegano così piacevolmente; e le no 
zioni scientifiche che !o distruggono 
sostituendosi alle superstizioni col me- 
raviglioso delle conquiste doll’ intelli- 
genza, destano nelle menti dei piccoli 


La visita di Barbanera. 


lettori la sete del sapere e l'amore 
allo studio. 

Il Paolocci segue colla matita Ja 
traccia del testo e crea le imagini 
che lo rendono evidente. Certe il- 
lustrazioni che si fanno pei ragazzi, 
sono da mettersi a pari con certi 
mezzi persuasivi della vecchia peda- 
gogia che credeva inculcare l’inse- 
gnamento a colpi di bacchetta; sono 
voro staffilate, violenze esercitate sulla 
vista e sulla attitudine alle impres- 
sioni grafiche, o anzichè svilupparla la 
ottundono 6 l'oîfendono: invece i 
disegni del Paolocci seguono l' indi— 
rizzo della pedagogia moderna, mite, 
persuasiva e.insinuante, colla dolcezza 
ed i modi soavi. 

Di tali disegni il libro è pieno, e 
sono tutti condotti con vivacità di 
esprassione, scioltezza di mano, buoni 
effetti di chiaroscuro, composizioni ani- 
mate e piacevoli, grazia naturale è 
chiarozza; a farla breve con una ma- 
niera riassuntiva, simpatica, fatta per 
rallegrare la vista e sviluppare l'in- 
telligenza dei ragazzi. 

Questi disegni sono di due specie: 
le tavole, ossia composizioni che for- 
mano quadro; e le  composizioncelle, 
gruppi, schizzi, imagini intercalato a 
Rorpresa Mae là, senza regola e ma- 
juscole illustrate. 

Diamo di tutti un'idea componendo 
una pagina di saggio che ci sembra 
atta a dimostrare che non è neces- 
sario passare le Alpi per trovare delle 
graziose incisioni per libri da darsi ai 
nostri ragazzi, ed è ancor meno ne- 
cessario metter loro sotto gli occhi 
delle volgari e grossolane imagini coper- 


Lascia che dia un bacio sulle tue manine. 
Saggio di incisioni del CasveLLo Di Barsanara di Cordelia, illustrato da D. Paolocci. 


Botta. Lovito. Damiani. Duca di San Donato. Nicotera. Dott. Giudici, Bertani. 


I Roma. —-Ir nugtto tRi Nicorera £ Lovito, presso la trattoria di Montesscco, il 7 dicembre. (Disegno del signor Ettore Ximenes). 


mete 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


te di colori sfacciati che guastano îl senso artistico 
dell'infar Paolocci. per. piacere ai.fanciulli, per 
i ed esser chiaro, non cessa d'esser artista 
in queste pagine illustrative. : 

Anche la legatura ya notate. È in tela color por- 
pora acceso, con fascia. ornamentali sopra ‘e sotto, di 
argento su nero, adorne di rieami d'oro e di «greche 

ziosissime. Fra le due fascie il titolo invlettere 
doro di vario grandezze è inquadrato in una leggera 
cornice di filettature, ornatini 0 scantoni decorativi 
elegantissimi, tutto in oro, 


REBUS 

Amore Paternità Speranza Salute Gloria 
e e e rr tttttt 0000 
ce co? p r E t o 

Go occ r t o 

o 

e e (i Li Ò r® Re t 0° 

e Cr (pet r t o 

e e e r r t 0000 


Premio Riechezza Fortuna 
Spiegazione del Rebus a pag. 392; 
A chi non ha del suo non dar del tuo. 
SCIARADA-BIZZARRTA, 


Due particolle grammaticali 
Menaron stragi sull’ afro suol. 


Spiegazione della Sciarada a pag; 392: 
In-ver-no 


I DRAGONI DI SAVOIA 


Il 14 dicombre venne fosteggiato a Prsga dal 13° ca- 
Valleria Dragoni di Savoia, un contonario, raro a veri- 
ficarsi nell'esercito mustrinco, e tanto più raro negli altri 
eserciti, 

È uno dei più celebri reggimenti di cavafloria dell'esor- 
cito austriaco, che ha voluto fosteggiare il 200.° anno, dal 
giorno in cui îl réggimonto abbe l'altissimo onore di arer 
por proprietario il giovanissimo eroe Fugonio Principo di 
Savoia. Nessun altro reggimento è nella condizione di ce- 
lebraro una similo fosto, porehè nessun reggimento può 
gloriarsi di aver portato per due secoli intari îl nome di 
un sì dis Gonerale. 

Il, reggimento eru stato, formato solo. da poco tempo, 
quando il Duca Eugenio no vonne nominato comandanta. 

Quosto reggimento fu formato il 7 febbraio 1682, è 
n'era stato nominato proprietario il conto Enrico Ruefstein 
cho essendo alla testa del proprio reggimento nei com- 
battimenti per la liberazione di Vionna, fu colpito a morte, 
Leopoldo I ‘no nominò colonnello il ventenno Principe Eu- 
gonio di Savoia, clie ora stato rimandato in Italia con parole 
ingiurioso’ dal' Roi Francia, 1] Principe si era allora rivolto 
a Leopoldo l'oratore l'investitura di un roggimento 6 
por, mostrare l'abilità sua nol condurre esorciti. Il 14 di- 
combro 1683 gli venno consegnata la nomina di proprie- 
tario del reggimento dragoni num. 13 in Linz. 

ll Principe mantenne sompre vivo affetto al suo antico 
reggimento, anche allorquando era salito ai sommi gradi mi- 
litarì del comando; 

Il reggimanto consorva ancora il ritratto del suo illustre 
colonnello, da lui donatogli (giubba rossa, mostre noro, con 
bottoni gialli); conserva puro un moscitoio d'argento do- 
natogli dal Principe, come un sé0 ricordo, 

Il 13 dragoni si è sempre mostrato degno del glorioso 
nomo che perta. Esso prese parto a G1 combattimenti in 
Gormania, nei Puesi in Francia, in Italia, in Ungheria 
e in Turchia. 

I Dragoni di Savoia sono stati rasi popolari în Italia 
dal racconto così drimmatico cho. ne pubblicò in que- 
st'anno un valente serittoro, îl signor G. Marcotti, 


SCACCITI. 


PROBLEMA N. 351. 
del signor Achille Campo di Campobasso. 
Nero. 


Bianco, 
Il bianco col tratto matta in ere mosse, 


Soluzione del problema N. 346. 


Bianco, (Gottschall). Noro. 
1. T h8-g8 1, 0 06-d8 
2. P_07-d8:0 fa Cav 2. R.a8-b8; 
3. 0 d8-00: matta, 
(a) 1, 0 06-18 
2. P_07-S8: 0 fa AIL 2. R 28-68; 
8. A 18-05: matta di scoperta. 
() 1, 0 06-qual. altra 
2. P 67-08 fa D, 2.0 Ovunque 


3. D 08-06: matta, 

Ci inviarono soluzione giusta i signori; *ngefnere Gag- 
oli di Gallarate; Edgardo A. Codazzi di Milano; Va- 
ontino Rossi di Lugo; G. Dì. Loi di Palmanova; Jacazio 
Giuseppe di Torino; Casino di Conversazione di Chian 
monte ; A. Notari di Ravonna; Antonio Zamarini di Pol: 
Vittorio De-Barbieri di Odessa; Vincenzo De-Rogatis di 

Napoli; Colonnello Gio, Tureatti di Rovi Colonnello 
A. Campo di Campobasso; Emile Frau di Lione + F. Bonda 
di Pavia; (345) Alborto Reymond di Venezia. 


RACCONTO DI 
CORDELIA 


JACK LA BOLINA 
JL FALCO D'ORO 


NOVELLA” FANTASTICA DI 


I MOLETI, ecc., eco, 


$ DEI FANCIULLI della casa Treves è 


PIAGA NSA HA LAAAAZAZAANIA LA IAAAZZA LANA AAA A 
Col nuovo anno il 


GIORNALE DEI FANCIULLI 


uscirà ogni settimana 


MARE, NAVI E MARINARI 


ACHILLE TEDESCHI 


Altri collaboratori letterarii del GIORNALE DEI FANCULL: ti 
GIACINTO GALLINA, I. T. D' ASTE, D. CIAM- 
POLI, C. ANFOSSO, S CARLEVARIS, G. L. PA- 


È Speciale caratteristica del GIORNALE DEI FANCIULLI è ch'esso dà div 
P valenti artisti italiani per racconti, commedie, articoli originali, non già articoli imbasti 


un giornale italiano fatto per i fanciulli italiani. 


Tutte le settimane, nella nostra Sala di Conversazione, si risponderà alle domande dei Piccoli lettori, dei babbi e delle Da oltre vent'anni fui tormentato da 
f mamme. Ogni numero comprenderà 24 pagine, su carta finissima, con una elegante copertina. 


PREZZO D ASSOCIAZIONE IN TUTTA ITALIA 
ANNO, Lire 12. — SEM., Lire 6,50. - TRIM. Lire 3 50. — Par gli Stati Europei dell'Unione Postale, L. 15. 


Un numero separato, Centesimi Venticinque. 
PREMIO: Chi manderà L. 12,50 riceverà in dono le Favole di Féné/on, 


$ Il grande successo di questo giornale che fin qui era mensile ci indusse a pubblicarlo con maggior frequenza. Uscirà ogni giovedì. 
© E fra i lavori con cui continuerà a fare le delizie» dei suoi piccoli lettori è lettrici} possiamo annunziare i seguenti: 


INTPOTI DI BARBABIANCA] PERFIDA MIGN ON! 


un volume della Biblioteca dei Ragazzi illustrato da 28 ino. 


“i PRONTA, CERTA 
| Radicale uarigione od Estipazione 


CALLI 


al piedi 


soi GER TTINI: preparati nella 


Farmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Romana, 2. 


L. 1,50 sost. gr.— L. 1 scat. pice 


con istruzione. 
RACCONTO DI Do LInprre pipi pai 
IDA BACCINI Oa rta dea Sela ela Dong 
L’'INV 10 DIOSA ; | cevono in trtta Italia franchi di porto 
RACCONTO POSTUMO DI OERTIFICATI 
ISABELLA SOOPOLI-BIASI Egregio sig. 
È | Coli otel afede n Marion de 
LE DUE GEMELLE È | sto io ne adopera otto e mi guarirono 
COMMEDIA DI D pena anni al dito 
GIOVANNI SALVESTRI mignolo del piede si n quale 
1 | Roe nato iv ai sel 
Collaboratori. artistici. del GOMALEFDEREN'OIULIO | alto 90m è che mperfciato 
EDOARDO DALBONO, QUINTILIO MICHETTI, poggia sar neri oto dl Lo 
i i o 
$ TUZZÌ, EGLE PINELLI, G MIRANDA, RAGUSA | EDOARDO MATANIA, DANTE PAOLOCCI, x. È | 1 gra dimento i ottiene 
RICO MAZZANTI, EDUARDO XIMENES. | calo più tolte ioatiianta o ATE 


| uoEgd donque aggiungera alla detta 
legni originali eseguiti appositamente da ® | alrraione Raga PECE ORE AO 
iti sopra clichés stranieri. Il GIORNALE { persa‘ 


Dott. POZZOLI GIUSEPPE. 
Milano, 18 febbraro 1850. 


soi a Jo 

Avendo ora applicato i Cerottini dal- 
la S* V.* inventati, come per incanto 
4 calli sparirono, sicchè mi sento pro: 


papi colla pre 
gundote di volec ta pari tempo” pra 
lola di voler in 
i miei più dintinti oeseol. 


ka 


di 
Di lei devotissimo 


MATITA TIZIA 
Questa settimana esce: 


BISMARCK 


SAGGIO STORICO 
DI 


GAETANO NEGRI 


Bismarek e la rivoluzione del 1848, — Bismarck a Franco- 

forte. — Il conflitto parlamentare. — La questione danese e 

la guerra del 1866. — La guerra contro la Francia. — Le 

leggi contro la Chiesa Cattolica e le leggi sociali. — L'uomo 
nella sua politica e nella sua indole. 


Lire 3,50. 


Dirigere comm. e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, 
ARAZZI IATA 
KSSPDIVSSIPSKHOS9S9ISSO 
È uscito: i 


LA GRITICA-NELIA STORTA ANTICA 


PROLUSIONE LETTA L'8 xovampne 1883 


’ 
NELLA REGIA (UNIVERSITÀ DI BOLGONA 
FRANCESCO BERTOLINI 


UNA LIRA. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
Ko o-0v0>0 0ceHoo vrveo odo k 


+>0-0-000- 000 > 
Edizione popolare della 


VITA ED IL REGNO DI VITTORIO EMANDELE I 


GIUSEPPE MASSARI 


Un volume di complessive pagine 622. — Lire 4. 


Esistono ancora alcune copio dell'edizione in 2 vol. L. 7 50. 
} Dirigero Commissioni o Vaglia agli Editori Fratelli Troves, Milano, 
©0090-0000 


eo +0-0-0-0-0| 


Sono usciti i PRIMI QUATTRO fascicoli della nuova opera : 
LE MERAVIGLIE E 


LE CONQUISTE DELLA SCIENZA 


OSSIA 
DESCRIZIONE POPOLARE DELLE INVENZIONI MODERNE 


LUIGI FIGUIER 


Il Figuier si fa a narrare la storia dei memorabili trionfi dell’ ingegno 
mmano con acume e precisione di scienziato , con cnore e slancio di artista. 
I miracoli del vapore e le applicazioni sue alle navi e alla locomotiva; 
l'origine e lo sviluppo delle ferrovie ; il traforo delle alte montagne ; le armi 
da fuoco e i mezzi potenti di distruzione; la fotografia sino a’ suoi più recenti 
progressi; l'invenzione degli aerostati; la storia dell’ elettricità, dal primo 
fenomeno elettrico osservato in antico, alle ultime applicazioni di questo 
agente meraviglioso nell'industria e nell’ economia domestica; sono da Ini 
tracciati in tutti i particolari plù precisi e più interessant . 

Feco l'indice delle parti principali in cui l'opera è divisa : 


L'ELETTRICITÀ E LE SUE APPLICAZIONI. 


La macchina elettrica. — La pila di Volta, 
— L'elettricità atmosferica e i parafulmini. — 
I/elettromagnetismo. — L'illuminazione elettri- 


IL VAPORE E LE SUE APPLICAZIONI. 
Le macchine a vapore — I battellia vapore. 


— La locomotiva e le ferrovie. — Le locomobili, 


Artiglieria antica e moderna. - La polvore. 


MILANO. — FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO. 


en, — Telegrafia aerea, elottrica 0 sottomarina.|- Le armi portatili. - I v. li corazzati. 
La fune trasatlantica, — Galvanoplastica, —/La fotografia. — Gli arsos IMuminazione, 
Doratura e argentatura elettrochimiche. — La è ventilazio: — 1 farli, — 
macchina dinamo-elettrica. — Il telefono è il|L'eterizzazione. — 1 motori a gas. — Pisci- 
mioerofono. — Il fonografo, — Il trasporto della [oo]! fognatura, pozzi arteslani. — La cam- 
forza coll'elettricità, ‘pana del palombaro. - Le macchine da omiro. 


La traduzione è affidata ad un egregio scienziato che aggiungerà in ogni 
parte tutto ciò che può specialmente interessare il nostro paese, non solo il- 
lustrando la te che l'Italia ha nelle varie scoperte, ma anche facendo co- 
noscere il profitto che l’Italia ha saputo ritrarne, e lè applicazioni che fra noi 
se ne sono fatte. L'opera sarà illustrata da migliaia di disegni, eseguiti con 
la diligenza e con le attrattive pittoriche che i lettori delle opere di Figuier 
e delle nostre edizioni apprezzano da lungo tempo, 


L’Edizione sarà fatta in quell'elegante formato in-8 con cui abbiamo recente- 
mente ripubblicato le numerose opere detlò stesso autore. E affinchè questa ampia 
e brillante volgarizzazione della scienza possa veramente giovare a tutte le classi, 
combineremo insieme il difficile problema che un'EDIZIONE DI LUSSO sia al tempo 
stesso n'EDIZIONE POPOLARE, mettendola al prezzo di 
Centesimi 5 il fascicolo di otto paz. riccamente illustrato. 

Si ricevono associazioni a serie di cento fascicoli al. prezzo di LL, 5. 
Per Stati dell'Unione l’ostale, Pr. 6, 


Ogni sorio vorrà pross'a poco a formare un volume, che avrà la sun coperta e Îl suo titolo spocialo,. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Troves, Milano. 


PORCELLANE 


GRATIS 


LA MODA N 


Una tavola colorata di lavori in tapperze 
la, 0 lavori sul cartoncino; Giurchi di so- 
cietà, So prese, O'eourafie, eve. 
SUPPLEMENTO LETTERARIO 

alla MC.ID> 


Fan senso ‘mensile di 16 pagine nell'egnale 
la 


fn qu'ai0 genore che possa degi 


Castelnuovo, Cacciuniga, Cordi 
Onorato Fava, ecc. 


EDIZIONE EDIZIONE 


semplice|con supplemento 


ESCE IL 1° D’OGNI MESE 


PREMIO AI SOCI ANNUI: Strenna del 
Vitiustrazione Ataltiuna por Vanno 1884, 


PREMIO AI SOCE ANNUI: 
00 MONNIER e La Princi 
DRO Duxas (Figlio). 


ni 


la richiesta si spediscono numeri di saggio Îl 


ARGHERITA 


del e riguore eleganti o che possa cemp-tere coi giornali di 
mode »tranieri, Anche la parto lettoraria è molto acoura! 
I racconti ed i romanzi sono tutti originali e dovuti al 
penna dm nostri migliori scrittori, coma Harrili; Zersesto, 


con figurino colorato. |senzafigurino colorato. 
Anno. . » + . L 24 —/Anno . ....L.12- 


ESCE UNA VOLTA LA SETTIMANA 
Novello Napoletane, di MAR- 


DA TAVOLA 
Anche doppie por Alberghi. 


GRATIS < 


L ELEGANZA 


SERVIZIO DA 
favola per 12 persone, bianco. L. 70 


i L iavola per DI persone» » 96 
Giornale di Moda e Letteratura Fata br 18 persone te oe ga 
GIORNALE DELLE DAME DI GRAN LUSSO il più ECONOMICO 6 il più DIFFUSO nelle famiglie MR Satté. Ber “a Bersone: bianco. > 
Nl più RICCO 0 il più DIFFUSO nello famiglio k: 0 IVES] F Ber 12 Derdone® decorato, 3 BS 
E ir peli a pl non rinaldi culo i AVOLOSO BUON MERCATOf@ San per 6 persone, © »° > 4% 
DEREEr A ione crete Pepi eda |) I pi i di È ‘la I questo genere 2000 ‘ più incisioni. - Modelli tagliati. BB roiltte 7 pezzi, aecorato. 182 
Sumero sono aggiunti: Uno spieniido Mu: | genudi giorn i Must su cleta Anti cos cocoineyi |-_ Disogni di ritami o Lavori di biancheria, % serizio da tavola per 12 persone 
rivo colorato ; Due figurini ne:î: Una grande | fusi nppositamente, con splendide e numerose incisioni, co- | | + LOD di 106, pasti : 
tavola di ricami e modelli; Modell tagliati; | pia e vari tà di am'essi e ricchezza di figurini Faso è l'unico | ' esito straordì 732 Minestrine. - 24 Piatti da 


anni da questo 
derlo ancori 


mente adornare il salotto 


LÈ Salaere, - 2 Cue- 

i graduati da por- 

. - 2 rotondi” da portata. 2 Com: 

(postiere nite e 2 basse, « 1 Insalatie: 

jra. - 2 Raviere. 

Il servizio da tavola per 6 persone 
è composto di 65 persi: 


Matilde Serùo, Neera, 


formato dell i, con racconti e articoli per RS Tr o - 8 Minestrin 
imeni ed istruttivi dovuti a vali rittori, ne. - 12 Piatti da 
Mt ol oche Mantra o EDIZIONE | EDIZIONE EDIZIONE EDIZIONE Zrippiora. «1 Saiiora, «1 Ouo- 


5 Piatti ovali graduati da por. 
1 rotondo da portata. 2 Com- 


con figurino colarato In | senza prin colorato, SI TOO ia 
postiere. - 1 Insalatiera, - 1 Raviera. 


ogni numero ed altri | con tavole di ricami, mo- 


2 9__| Semestre. ... 13 —|Semestre. 1—| splendidi annes delli tagliati, ecc. Tl servizio da caffè per 12 persone 
Semesfro. op Bemestea.  gu= | Trimestre <;: 7—|Trimestre <> &—|Auno.. 1.12—|Anno...1 12 Tuco inte Lavori 
Trimestre, 8— Trimesiro + 8— | Pergli Sti dell’Unione Put |P gl ta del’ Postale | SOMOStre in | Semestre iI Il servizio da caffè per 6 persone 
Far PEstero . 19— Per l'Estero +15 — LET Tn Anno , , 1.16—|Amno.; 1, 9 — || 6 razso o piatta Lei eriora, 


PREZZI FISSI 
Dirigere domande e vaglia al 


Deposito di Porcellane da Tavola 


ESOEIL1.° ED IL 16D’OGNI MESE 
PREMIO : Chi mauderà L. 6,50, riceverà in 
dono Un elegante Almanacco iu cromolit. 


di Bagdad, di ALESSAN- 


nona SIC 


NA 
59, prosso Montecitorio, Pallonetto 8. Chi; 


I nostri giornali sono i soli che non trasportano di pianta le mode straniere, ma insegnano il modo di adattarle alle 
nostre abitudini e alle esigenze del nostro clima; avendo un proprio laboratorio, sono è soli giornali che possono dare 
disegni di nomi c iniziali a richiesta delle associate; 

‘per riuscire sempre più graditi alla numerosa schiera delle gentili associate, danno continuamente nella « Piccola Cor- 
rispondenza » consigli a tutte quelle che ad essi si rivolgono. 


NAPOLI 


fara, N. 82, 


GLSÙ BAMBINO 


Luminoso nell’ oscurità, bril 
lantissimo regalo per l'occasione 
di Natale, 

Franco L. 4,50, dimens. 13 per 19, 
presso Luigi Galimberti Corso Portal 
Vittoria NI, Milano | 


SII, 


BOLOGNA 
Augolo via Farini è Piazza Galvani. 


Milano, via S. Paolo; 8. 4 
tti ti e, 


ST] annunzi sì me all'UFFICIO DI PUBBLICITA DI FRATELLI TA EVES, Gorso Vittorio. n ‘angolo Via în 


Uli annunsi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta 8. BIANOHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN n raso” 


Rolla nuova Via Soncino N. 1 


Ammobigliamento co completo di 
Sia Ville, ece., in genere antico è moderno a seconda 


delle più serupolose esigenze moderne. 
ea 
Sempre pronto 
Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi 
magazzini. 
Milano, - Corso Magenta ; 82. - Milano, 
Catalogo illustrato è a a richiesta. 


404404 +4+4904440004446 


PER LE SCUOLE NORMALI 
MASCHILI E FEMMINILI 
secondo il nuovo programma del 1.° novembre 1888 


Sono ora uscite le istruzioni e programmi per le scuole 
rmali approvati con decreto ministeriale 1.° novem- 
re 1883, 


ee lampataa elmo. 


<q PER DIVERTIMENTO Il Centimetr i È i 
Vitt da L. 8, 12, 16 è 20 complete ta entimetri eneralmente adottati, ed ottennero da ultimo anche la 
si deni: assicelle e utensili per 70 nzione. della Commissione per. i libri di testo, 
prrstiigl Ù piva prote ni tanno portando Li termine il € selenze 

Catari 2 radi rali e loro pei scuole normali, a 
logo iituatrato e istrusione gratia. del detto pro; ramma, 
IL DUOMO DI MILANO IN TRAFORO Va Di Li 
Faacicoto, L, 0. 6 Il volume primo: 


erre patio dito ico ontinazionie 7 ZOOLOGIA E BOTANICA 
a oforia, 4,5, 6, 7. - Torino @ f \ PER LE DUE CLASSI DEL CORSO PREPARATORIO 
già uscito e comprende: 


Casse Parma. 
Botanica. — 1. Os 
lescrizione delle piante 


Crassr Seconpa. 


Zoologia. = ps Qeservaioni e 

H 4 a lella flora. paesana col su descrizione legli animali più co- 

PROPRIETA DEI F.li UBICINI IN PAVIA, v = ent Piet vc 

La pianta TAYUYA importata dal proi ‘adottata Ùì lastiche. quido, oppure preparati a secco. 

son sommo vantaggio în forma di tintura Lat 2. Cenni per la raccolta delle 2. Racconti intorno alla vita 
li nazionali ed esteri iante indigene — Erbario scola- | e ai costumi degli animali. 

tico con nomenclatura popolare. 


Un volume di 192 pag. con 119 incisioni 


‘izio1 
ta) no rdirario nio, follia 1a dg si 
ion e morale. — Lire & il fiacone. Seguiranno i; imme 
Inviando ai concessionari Lire 5 BO si riceve franco il lassi del corso normale: 


Macone di Tayuya in 09n4 Comune d'Italia 
mari esclusivi per l'Italia A. MANZONI © Com) per la Classe, prima, Nozioni di ehimica, minera- 


uiffano. Vie delta Sat. 38, angolo di Via 8. Paolo. — Ro Pi 
Depositi snocureali Mila: Farmacia, Oamelli, — Lecco” Fin di pit p fo] logia e fisica. 


ge Fan salioo SL Varese, Guetal lit Le © Magnoni. — — Bergamo, Baldi - mi per da Classe seconda: Nozioni di geografia 
‘ le metereologia, inptia nato 


GATE CE EAT DISIDIZIIIHIIZIZIA 
DI 


:STUFE MEIDINGER 
a Regolatore e Ventilatore 

LLA RINOMATA FABBRICA DI 

Ober Débling, VIENNA 


Unico Deposito presso 


VARIO SICISMUND-MILANO 


8, Corso Vittorio Emanuele, 38, 


Grando ‘e ‘rapida forza .di riscaldamento mal- 
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